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PREMESSA

“Avere ragione da soli è molto più pericoloso che avere torto in molti”

Alessandro De Felice

Sebbene le attività di Giustiniano Lebano e del suo indiretto maestro ispiratore, Domenico Bocchini, rivestano una notevole importanza nella storia dell’esoterismo italiano della seconda metà del secolo scorso e del primo decennio di questo, scarsi - per non dire inesistenti - sono gli studi che li riguardano. Con la pubblicazione del presente testo si vuole offrire agli studiosi una prima - per quanto parziale - testimonianza del ruolo fondamentale giocato da questi enigmatici personaggi negli ambienti iniziatici della penisola. Ci auguriamo, pertanto, che questa ristampa possa costituire il primo anello di una lunga catena di studi consacrata alle figure misconosciute, per non dire ignorate, dei due iniziati meridionali. Fatte queste doverose premesse, desideriamo ringraziare, innanzitutto, Vittorio Fincati per la totale disponibilità e pazienza avuta nei nostri confronti, nonché per alcuni importanti documenti fornitici, essenziali per la realizzazione di quest’opera; Danilo Agati per il rilevante contributo dato alle nostre ricerche; ed infine, ma non per ultimo, il Prof. Alessandro De Felice per i suoi preziosi consigli e il suo caloroso incoraggiamento.

                                         Gaetano Lo Monaco

Nelle pagine seguenti due foto del Maestro Giuliano Kremmerz

L’ORDINE OSIRIDEO EGIZIO E LA TRASMISSIONE PITAGORICA
In una lettera di commiato datata 25 ottobre 19101 indirizzata «agli amici del Commentarium», la famosa rivista kremmerziana di studi esoterici edita a dispense negli anni 1910-1911 dapprima a Roma e successivamente a Bari, un misterioso collaboratore che si firmava «Ottaviano»2 dopo aver preso le distanze dalla rivista stessa ed avere dichiarato, tra l’altro, che:

«l’iniziazione, la gnosi, il secreto alchimico sono lo stesso  serpente che il cristianesimo ha sempre combattuto, posciacché sul sacerdozio iniziato prese il sopravvento la marmaglia filosofica che Giuliano l’Apostata vedeva trionfare come una alta marea d’ignoranti sul sapere [...]»3,

rimandava i lettori curiosi « di ciò che intorno  all’argomento iniziatico si è scritto in Italia » al volume  di  un  personaggio che, secondo  un  attento studioso  della cosiddetta  «Tradizione  Romano- Italica»  come Renato  Del Ponte,  «doveva  riconnettersi  allo  stesso  ambiente  iniziatico   gravitante   alle  spalle   dell’organismo kremmerziano [cioè della Fr+Tm+di Myriam4, n.d.i]: l’avvocato Giustiniano Lebano, autore di un curioso libretto intitolato: «Dell’Inferno: Cristo vi discese colla sola anima o anche col corpo?  (Torre Annunziata 1899) (...)». Ma chi era Giustiniano Lebano e quale la sua  filiazione iniziatica? Per rispondere ad entrambe le domande - in particolar modo alla prima - non possiamo, data la sua importanza, non riportare che per intero il succinto profilo biografico del Lebano  pubblicato il 23 marzo 1901 sul giornale salernitano l’«Irno»  da un amico ed ammiratore di questi:  Gerardo Laurini.

Tale scritto costituisce a tutt’oggi l’unica, e purtroppo esigua, per quanto attendibile, fonte biografica cui attingere per una ricostruzione, almeno parziale, delle attività, che videro coinvolto il nostro enigmatico personaggio.

«Chi capita a Torre Annunziata»  - scrisse il Laurini -  « e vi si ferma magari due o tre giorni non può non sapere che colà vive un uomo  dotato di una mente davvero superiore, di una vasta cultura classica, di un animo aperto, mite, nobilissimo, instancabile nel beneficare, nonostante che spesso abbia avuto ed abbia ingratitudini non poche e non poche guerricciole volgari, delle quali egli né duolsi mai né serba il minimo rancore; giacché come un antico sapiente ben comprende e compatisce le debolezze e gli errori dell’umana natura. 

Quest’uomo è il comm. Giustiniano Lebano. Piacemi di scriver di lui nel simpatico Irno, perché la sua famiglia è oriunda di questa provincia. Suo padre  avv. Filippo era di Sessa Cilento, donde insieme colla moglie Maria Acampora fu costretto ad emigrare a cagione delle sue idee liberali. E si stabilì a Napoli. Ivi il 14 Maggio del 1832 nacque Giustiniano. Fin dai  primi anni costui mostrò  ingegno svegliatissimo e grande inclinazione agli studi letterarii. Fu  affidato perciò alle cure dei più valorosi e rinomati insegnanti. Il Puoti, il Fabbricatore e l’abate Fornari   gl’insegnarono l’italiano, il Parascandolo e un dotto gesuita il latino,  il canonico Lucignano il greco e il canonico Ferrigni l’ebraico.

Tutti meravigliavano della straordinaria prontezza che il giovanetto usava nel vincere le più  grandi difficoltà di coteste lingue, della cui completa e perfetta conoscenza  diè bella e solennissima prova negli esami che sostenne il 21 settembre 1849 nella R. Università al cospetto di uomini gravi ed eruditissimi, i quali nel consegnargli il diploma di dottore in lettere e filosofia gli fecero le più ampie lodi. Ma egli non si stette pago a tali lodi: non si riposò,  come suol dirsi, sugli allori; e volle studiare giurisprudenza. E studiò  il diritto civile col celebre Roberto Savarese, il diritto penale col consigliere Caracciolo, il diritto canonico e il diritto di natura e delle genti col canonico Soltuerio e con don Vincenzo Balzano, vicario dell’Arcivescovado. Aveva appena 21 anni, quando, abilitato agli esami dal canonico Apuzzo, conseguì la laurea in Giurisprudenza. Cominciò subito ad esercitare l’avvocatura con felice successo. E nello stesso tempo insegnava privatamente diritto civile e canonico e pubblicava opere scientifiche e letterarie che levavano gran rumore per le discussioni a cui davan luogo.

 Nel luglio del 1854 fu iscritto nell’albo dei procuratori della Corte d’Appello. Il giovane Lebano, allievo d’insegnanti quasi tutti preti e gesuiti, avrebbe dovuto avere naturalmente idee assai retrograde. Pure, fosse l’educazione paterna, fosse il grande acume con cui aveva studiato i classici, fosse, che è più, l’elevatezza dei suoi sentimenti, non tardò ad iscriversi alla società segreta della Giovine Italia, della quale divenne in breve tempo un adepto così prezioso ed importante che d’un tratto fu innalzato alla carica di Gran maestro del Rito Egiziano, il cui precipuo intento era non pure l’indipendenza e l’unità della patria, ma anche la caduta del poter temporale dei papi.

L’opera sua di cospiratore fu efficacissima fino al 1870. Si narrano varii aneddoti caratteristici circa i mezzi, dei quali si serviva sia nella propaganda delle idee liberali, sia nell’eludere la severa vigilanza della polizia. Ne  ricordo uno assai curioso. Nel 1852 si pubblicava a Napoli il Cattolico, giornale diretto da preti. Ebbene - chi lo crederebbe?-  proprio su quel giornale Giustiniano Lebano stampava prose e poesie, che, mentre sembravano ispirate a sentimenti borbonici e clericali, per chi sapeva leggere sotto il velame delli versi strani, celavano le idee più ribelli, le accuse più atroci e terribili contro il dispotismo. E quei preti baggei non ne capivano un frullo, con gran gusto del Lebano e di altri patriotti, i quali, come  Vanni Fucci, squadravan loro le fiche e facevan di molte e saporitissime risate. Senonchè i cento occhi d’Argo della polizia riuscirono a scoprire nel Lebano ciò che ai preti del Cattolico era sfuggito. E lo spiavano di continuo, seguendo ogni suo passo. 

Ma egli seppe accoccarla anche ai suoi segugi. Avvertito che sarebbe stato arrestato da un momento all’altro, andò a cercar rifugio in un monastero, il cui padre guardiano, che era suo intimo amico e che nutriva sentimenti liberali al par di lui, gli fece radere i baffi e indossare le lane di S. Francesco. Un commissario di polizia  andò una sera dal padre guardiano, e questi gli presentò il Lebano non ricordo sotto qual nome di frate. Giustiniano Lebano si divertì un mondo col commissario, che andava appunto in cerca di lui e che di lui parlò per l’intera serata, giurando e spergiurando che presto avrebbe avuto fra le sue unghie un essere così pericoloso. Il giorno dopo il finto frate con una bisaccia addosso varcò i confini del Regno e, non molestato, riparò a Torino, portando seco una copiosa corrispondenza ai patrioti ivi esulati.

Durante la sua dimora in Piemonte ebbe occasione di conoscere gli uomini più illustri del nostro risorgimento. Ritornato a Napoli nel 1860, riprese l’esercizio dell’avvocatura. Il Ministro Raffaele Conforti, che molto lo stimava, lo nominò subito deputato della Commissione filantropica dell’esercito garibaldino. 

Compiuto scrupolosamente quest’incarico, altri importanti ed onorevoli ufficii egli  ebbe dallo stesso ministro e dal Pisanelli, come quelle di membro della Commissione per la compilazione delle liste elettorali, di deputato per gli alloggi dell’esercito italiano, ecc. Anche il Municipio di Napoli volle  attestargli la sua fiducia nominandolo presidente del Comitato che  colle rendite del comune distribuiva beni ai poveri della città per rendere men cruda la loro miseria, che in quell’anno era grandissima. Per queste ed altre benemerenze, il Lebano ottenne varii titoli onorifici. 

Nel 1868, perduti tre figli, assalito da una indicibile tristezza, si ritirò in una sua villa presso Torre del Greco. La moglie Verginia per tale irreparabile perdita, fu presa d’alienazione mentale, e si fece a  consagrare alle fiamme, titoli di  rendita, oggetti d’oro, documenti di famiglia e politici. Il famigerato brigante Pilone, che faceva delle continue scorrerie per quei d’intorni, tentava di catturarlo. Il governo mandò al Lebano due guardie che scongiurarono il pericolo, il Bottelli e Lauritano. Le opere di beneficenza di Giustiniano Lebano sono innumerevoli. Nel 1870 una grande carestia affliggeva i campagnoli di Torre del Greco. Il Lebano dal novembre al maggio anticipò ai suoi coloni oltre seicento quintali di farina e mille quintali di granturco. Diede loro anche trecento quintali di zolfo per le viti. In quel medesimo anno, comperata una proprietà a Torre Annunziata, per dar lavoro agli operai disoccupati, mise su uno studio di commercio insieme coi signori Federico Cacace, Giuseppe Cuccurullo e Giuseppe Scarpa. 

Ciò che più gli fa onore è la fondazione di tre ospizii  pei poveri, di due orfanotrofi e di due istituti per fanciulle, uno a Sorrento e un altro a Palma Campania. Specie a quest’ultimo egli consacra tutte le sue cure e dà gran parte delle sue sostanze. Largamente munifico, è benedetto da tutti i sofferenti, che ricorrono a lui o per consigli o per aiuti. Nelle ultime elezioni amministrative fu eletto consigliere, e poi assessore del comune. Non è a dire lo zelo ch’egli pone nel disimpegno dell’officio suo. Giustiniano Lebano sembra più giovane di molti giovani di oggi. Ha fede invitta nelle magnanime idee di umanità e di progresso. E questa fede gli perpetua la gioventù. Dal suo volto roseo e ancor fresco spira una simpatia fascinatrice,  un’aura di sconfinata dolcezza. Egli vivrà ancora molti anni, perché ha forse un’alta missione  da compiere. Studia e scrive sempre. Interroga le pagine polverose dei più antichi scrittori, i quali nella solitudine della sua villa, posta alle falde del Vesuvio, sulla via che da Torre Annunziata mena a Boscotrecase, lo incoraggiano a perseverare a far bene, checché gliene avvenga. Innanzi a Giustiniano Lebano in tempi di egoismo cinico e ributtante, quali sono i nostri, chiunque  serba un culto per la virtù deve  riverentemente inchinarsi. Egli è il più grande filantropo di Torre Annunziata e, sto per dire, di altrove. Ed io che ho avuto l’inestimabile fortuna di conoscerlo sono orgoglioso di dirmi suo sincero e caldo ammiratore»6.

Fatta eccezione per la notizia secondo la quale il Lebano «fu innalzato alla carica di Gran Maestro del Rito Egiziano», dal quadro biografico lebaniano tracciato dal Laurini nulla trapela riguardo alle attività iniziatiche dell’avvocato napoletano. Di questo aspetto misconosciuto della vita del Lebano si è occupato, invece, seppure assai sommariamente, un noto studioso cattolico dei nuovi movimenti magici e religiosi: Massimo Introvigne. Afferma l’Introvigne che il nostro personaggio oltre ad essere stato membro di un’importante organizzazione magico-iniziatica conosciuta ancor oggi - a quanto pare - con il nome di «Ordine Egizio» (di cui  diremo in seguito), fu: 

«Dignitario della massoneria «ufficiale» del Grande Oriente, della Società  Teosofica, del rito di Memphis di Pessina e poi dei riti egiziani unificati da Garibaldi, ...» 7.

Questo complesso groviglio di filiazioni massoniche, paramassoniche e, financo, teosofiche dà origine a tutta una serie di ipotesi più o meno verosimili. Sappiamo dal Laurini che il Lebano dopo la fuga dal  Regno delle Due Sicilie si stabilì per un certo periodo di tempo in Piemonte, dove, sempre secondo  il Laurini, avrebbe fatto conoscenza con «gli uomini più illustri del nostro risorgimento».

Poiché il biografo del Lebano non menziona i nomi di questi personaggi, nulla ci impedisce di supporre, visto anche il campo di interessi dell’avvocato napoletano, che tra costoro, accanto ai nomi celebri di un Cavour o di un Mazzini, figurassero personaggi meno noti, o addirittura sconosciuti al grosso pubblico, ma altrettanto importanti- quanto meno sotto certi aspetti- per la storia politico-sociale nostrana della seconda metà dell’Ottocento. In particolare riteniamo che il Lebano abbia approfittato del suo soggiorno in Piemonte per stabilire una serie di contatti con alcuni dei pionieri della futura rinascita massonica italiana tra cui-ne siamo convinti pur non avendone le prove- il conte  bolognese Livio Zambeccari (1802-1862) «cospiratore del primo Risorgimento, colonnello   garibaldino  e  «principe  di Rosacroce» del Rito scozzese sin dagli anni dell’esilio a Londra»8, che l’8 ottobre 1859, con altri sette fratelli massoni, “a Oriente del Po”, costituì la Gran Loggia Ausonia « che nasceva con l’ambizione di aggregare in una sola molecola - cioè in un Grande Oriente - le sparse cellule massoniche italiane allo scopo di farne un dinamico strumento del processo di unità nazionale»9. 

Se dal soggiorno piemontese del Lebano passiamo a  quello francese, risalente,  a  quanto pare, all’ultimo scorcio degli anni cinquanta del secolo scorso, ritroviamo il nostro personaggio tra i cosiddetti  «martinisti  napoletani» 10, (ossia nella piccola cerchia  di esuli politici italiani, già cittadini del Regno delle Due Sicilie, appartenenti Ad un circolo  martinista, attivo a Napoli  forse sin dalla fine del Settecento, che aveva instaurato, tra l’altro,  stretti rapporti di collaborazione con una «società magnetica» di Avignone11) che si riunivano intorno alla figura del «padre dell’occultismo moderno», Eliphas Levi (pseudonimo di Alphonse Louis Constant [1809-1875]). Di tale gruppo, secondo alcuni studiosi, avrebbe fatto parte, tra gli altri, oltre al Lebano e al barone siciliano Nicola Giuseppe Spedalieri (1812 -1898), l’ex sottufficiale del genio  militare borbonico e futuro  maestro esoterico del celebre ermetista Giuliano Kremmerz, Pasquale De  Servis (1818 - 1893), che sosteneva di essere  il figlio  naturale di Ferdinando I di Borbone di Napoli, nonché 

«discepolo alchimista della Scuola Napoletana Occulta di Raimondo De Sangro   di Sansevero (morto nel 1771), di suo figlio Vincenzo De Sangro (morto nel 1790), e dei suoi cugini D’Acquino di Caramanico: Luigi (morto nel 1783), e Francesco (morto nel 1795)12», 

tramite, aggiungiamo noi, l’avvocato, rosacroce, letterato, massone e carbonaro lucano Domenico Bocchini (1775- 1840). Alla luce di ciò, appare evidente come potrebbe essere ascritto proprio ai «martinisti  napoletani» il progetto di istituire un’organizzazione iniziatica che fosse in grado di trasmettere e custodire, nel tempo, il corpus  sapienziale proveniente da una peculiare tradizione iniziatica di ispirazione italico-egizia che si era conservata, almeno fino a quel dato momento storico,  in alcune strutture esoteriche assai segrete dell’Italia meridionale. Non a caso, lo stesso anno del loro rientro a Napoli, nel 1860, il Lebano e il De Servis, col contributo certo di altri occultisti, avrebbero dato vita ad una confraternita magico-alchemica denominata «Grande Oriente Egiziano » che fu,  come ha scritto il Gonella, 

«espressione a sua volta e sede centrale di un’Ordine Osirideo Egizio che  si lascia intendere scaturire dal filone iniziatico napoletano dai tempi del passaggio da Napoli di Cagliostro che avrebbe raccolto l’eredità iniziatica del principe Raimondo di Sangro (l’ideatore della Cappella Sansevero) grazie al cugino di questi il conte (sic!) Luigi d’Acquino»13 .

Il filone iniziatico napoletano di ispirazione italico - egizia ebbe, in tempi relativamente a noi più vicini, come suo massimo rappresentante, il già più volte  citato principe di San Severo, Raimondo Maria di Sangro (1710 - 1771)14 . Costui, Grande di Spagna e Gentiluomo di Camera presso la corte di  Carlo III di Borbone, nonché rampollo di una delle più illustri  famiglie patrizie partenopee, divenne nel 1750 il primo Gran Maestro «regolare» della Massoneria napoletana. In tale veste si adoperò  attivamente, ma senza successo, per riformare in  senso esoterico - iniziatico la Massoneria del Regno, unificando le logge sotto un’unico indirizzo «scozzese» e ripartendone i lavori in quattro settori che andavano dalla ricerca ermetico - alchemica alla teoria e pratica della magia. 

Secondo il Francovich, il principe di San Severo

«era probabilmente collegato con un gruppo di rosacroce che pur doveva esistere a Napoli, appassionati cultori della scienza alchemica»15
 gruppo a cui, come sospettò uno dei più acuti studiosi delle società segrete, Renato Soriga, « è dovuta la prima elaborazione di un nuovo rito massonico di carattere  templare  detto di Mizraim»16.

Il 18 maggio 1751 con l’emanazione da parte di papa Benedetto XIV  della bolla antimassonica «Providas Romanorum Pontificum»17, che ribadiva la condanna delle logge espressa nella In eminenti apostolatus specula promulgata il 28 aprile 1738 da Clemente XII, nonché con la pubblicazione (il 2 luglio 1751) da parte di Carlo III della Prammatica di scioglimento delle logge massoniche del  Regno18, il di Sangro fu costretto a rinunciare al Gran Maestrato. Quest’episodio cruciale per la storia della Massoneria  napoletana   non  segnò,   però,  la  fine  delle   attività esoteriche del principe.  Attorniato da un esiguo nucleo di discepoli  fidati, l’ex Gran Maestro proseguì la propria opera  esoterica, trasmettendo agli allievi più preparati il proprio sapere. A parte il figlio Vincenzo (1743 - 1790)19, due suoi discepoli rivestono un ruolo preminente nella storia dell’esoterismo massonico (e non), in quanto anelli di una catena iniziatica che collega il San Severo alle strutture magico - iniziatiche del secolo successivo. Stiamo  riferendoci al cugino del di Sangro, il cavaliere Luigi D’Acquino (1739-1783) 20, fratello del principe Francesco Maria D’Acquino di Caramanico (1738 - 1795), Gran Maestro della Gran Loggia Nazionale di Napoli dal 1773 e viceré di Sicilia dal 1786 al 1794 21, nonché allo svizzero Louis Théodore Henri barone di Tschoudy, allievo prediletto (1724 - 1769), almeno fino a un certo periodo, del principe di San Severo22.

 Il cavaliere D’Acquino, a quanto sembra, avrebbe comunicato in punto di morte all’amico e discepolo Conte di Cagliostro23 «delle direttive spirituali inerenti la loro azione massonica»24  - i famosi tre gradi massonici conosciuti come Arcana Arcanorum o «Scala di Napoli» - che il sedicente Conte da lì a poco avrebbe fatto confluire in un nuovo Rito massonico (l’Alta Massoneria Egiziana)  da lui fondato e diretto nel biennio 1783-84 e a cui si richiameranno, «senza che sia possibile dire se vi sia una filiazione diretta (...) (le) logge di «Misraim» che appaiono in varie località d’Italia intorno al 1800 e riappaiono in Francia nel 1814-15 su iniziativa dei fratelli Michel (1778? - 1856), Marc (1776? - 1846) e Joseph (1787? - 1840) Bedaridde »25. 

Il barone di Tschoudy, invece, sulla base degli insegnamenti ricevuti dal principe di San Severo, creò un proprio sistema «scozzese» a forte caratterizzazione ermetico-alchemica denominato «Ordre de l’Etoile Flamboyante» -   altresì noto come «Ordre des Philosophes Inconnus» - di cui pubblicò gli statuti, i catechismi e i principi costitutivi in un libro dal medesimo nome «stampato a Francfort - à l’Orient, chez le Silence - nel 1766»26. 

Un personaggio legato al centro iniziatico italico-egizio  rivivificato dal di Sangro fu l’avvocato, letterato, massone, rosacroce e carbonaro lucano, Domenico Bocchini. Nato nel 1775 ad Avigliano, piccolo comune del potentino allora facente parte del Regno di Napoli, il Bocchini, dopo una non trascurabile carriera nelle fila  dell’esercito  napoletano-bonapartista prima e murattiano -napoletano poi, che lo vide da semplice soldato divenire capitano aiutante maggiore (in virtù, soprattutto, di numerosi atti d’eroismo compiuti nei vari fronti di guerra),  esercitò, congedatosi dall’esercito, dapprima, l’incarico di magistrato e, dopo esserne stato privato dai Borboni per il suo coinvolgimento nei moti liberali del 1820-21, la professione  d’avvocato. Già iniziato alla Massoneria di Rito «scozzese» nel 1807, il nostro personaggio fu ammesso nel 1815 nella loggia mista d’adozione « La Vigilanza» di Napoli  (di cui era Maestro Venerabile lo storico e uomo politico partenopeo Pietro Colletta [1775 - 1831])27 aderente  al «Rito Egiziano» del barone napoletano Lorenzo de Montemayor (1767-1841), ultimo Gran Cofto noto nel Regno delle Due Sicilie,28 e, l’anno seguente, alla Carboneria. Durante un soggiorno in Francia, il Bocchini aderì al Rito Massonico di Misraim dei fratelli Bédarride in cui fu elevato qualche anno dopo, nella  loggia del Misraim «La Folgore» di Napoli, all’89° grado egizio-massonico. 

Negli anni trenta dell’Ottocento, sembra che l’ex ufficiale avesse  preso a frequentare il giovane Pasquale de Servis29 che  abbiamo già incontrato in precedenza. È probabile, a nostro sindacabile giudizio, che l’avvocato lucano in quanto alto  dignitario di una certa frangia massonica  -  nella fattispecie quella «Egiziana»30  - a  monte  della quale agiva un nucleo iniziatico di altissimo livello ricollegabile al  di Sangro (e di cui il Bocchini fece senz’altro parte), abbia potuto  essere il maestro iniziatore, o uno dei maestri iniziatori, del De Servis. Ne sarebbe prova, innanzitutto, la giovane età del De Servis che non avvalora di certo la tesi di un rapporto paritario tra i due, né tantomeno quella della supremazia iniziatica dello stesso De Servis sul Bocchini e, in secondo luogo, lo stretto rapporto di amicizia e collaborazione,  meglio sarebbe dire di «fratellanza», (sfociato, tra l’altro, nella fondazione del «Grande Oriente Egiziano-  Ordine  Osirideo Egizio » ), che  non  a caso  legherà  negli  anni  a venire il futuro maestro «iniziatico» del Kremmerz al continuatore dell’«opera» del Bocchini, Giustiniano Lebano. 

E a proposito del Lebano - ritenuto con troppa superficialità discepolo  diretto del massone e carbonaro lucano - ci si è chiesti dove e quando costui avrebbe fatto conoscenza con l’ex magistrato. Se teniamo conto del fatto che il Bocchini morì il 14 maggio 1840, ossia lo stesso giorno in cui il futuro avvocato e iniziato entrava nel suo ottavo anno di vita, appare inverosimile, per non dire assurda, la tesi che vede il Lebano allievo «esoterico» diretto del letterato - iniziato lucano. È assai più probabile, secondo noi, che l’avvocato Filippo Lebano - padre di Giustiniano - attivamente  impegnato sul fronte politico - cospirativo e, pertanto, certamente affiliato a logge massoniche e vendite carbonare, abbia potuto conoscere e stringere profonda amicizia, per comunanza di frequentazioni massoniche, carbonare e, financo, forensi con l’avvocato massone e carbonaro, nonché alto «iniziato», Domenico Bocchini che negli ambienti succitati era di casa e tenuto in gran conto. Tale profonda amicizia, che potrebbe quasi  certamente velare un rapporto di  discepolato esoterico intercorso tra il padre del Lebano ed il Bocchini, spiegherebbe l’origine, da un lato, degli interessi letterari, iniziatici e, in parte, politici perseguiti durante tutta la sua vita da Giustiniano, dall’altro, del matrimonio tra costui e la nipote del Bocchini stesso, Virginia. La produzione letteraria dell’avvocato lucano si concretizzò in alcuni componimenti poetici di stile  arcadico dai toni e dai contenuti inequivocabilmente filoborbonici ed antimurattiani tra cui Il Congresso delle Ombre (Napoli 1815) e La Cyrno - Cacogenia proscritta (Napoli 1815) - entrambi apparsi, per comprensibili motivi di opportunismo politico, nel 1815 (all’indomani  della restaurazione borbonica in Napoli) - e nella pubblicazione, a partire dal 1835, di un foglio periodico ad uscita settimanale intitolato Il Geronta Sebezio, ossia il vecchio del Sebeto, degno di nota in quanto contenente Gli Arcani Gentileschi svelati, ( di cui diremo più diffusamente in seguito) nei quali il Bocchini sostenne, tra l’altro,

«che l’attuale Letteratura - Europea è tutta montata in Grammatica - Sofistica - Gnostica - Mitologa, ossia a conoscenza della  sola  Favola - Volgare, senza minima percezione de Parlari delle Teologie - Gentilesche, altrimenti Parlari de Numi, ...» 

e di cui aveva pubblicato l’anno precedente il Manifesto- Programma.Altre opere di grande importanza esoterico- iniziatica, quali La Sapienza e Il Cielo Urbico, in parte usate per la stesura degli Arcani Gentileschi svelati, sono rimaste, a quanto ci consta, allo stato manoscritto; sarà il Lebano a riprendere le tesi elaborate e discusse dal Bocchini negli scritti  sopraccitati e a dare loro forma organica in opere dal medesimo titolo.

 Un’altra figura legata alla tradizione iniziatica partenopea fu il giacobino, massone, rosacroce e carbonaro molisano Orazio De Attellis, marchese di Sant’Angelo (1774-1850). Il Kremmerz fa un esplicito per quanto velato riferimento a costui in una delle sue opere più importanti, I Dialoghi sull’Ermetismo:

«Il Setteali [anagramma di Attellis, n.d.c],» - scrisse il magista napoletano- « un ben noto ermetista del cominciamento del secolo XIX, si trovava il 5 maggio del 1821 a Capri, in riva al mare, insieme a  pochi  suoi  discepoli . Uno  di  essi  indicò al  maestro un gruppo di nubi che si apriva in cerchio, in cui, in una chiazza azzurra, delle nuvolette bianche disegnavano un’aquila. Il Setteali disse: un’aquila è volata ai cieli, Napoleone è morto. La natura aveva fatto da telegrafo senza fili e l’intelligenza umana ne aveva spiegato il messaggio»33 .

Sorvolando sulla vita movimentata del giacobino molisano34, facciamo rilevare soltanto che il De Attellis, iniziato nel 1794 in una loggia massonica «scozzese» di Firenze - dove in soli tre giorni ricevette i gradi di “apprendista”, “compagno” e “maestro”- fu uno degli organizzatori della Gran Madre Loggia del Rito «scozzese» costituita a Napoli il 23 febbraio 1814 in opposizione alla massoneria «murattiana»35 e, dal gennaio 1840, Gran  Commendatore e Gran Maestro dell’Ordine della Massoneria «scozzese» per gli Stati Uniti e l’emisfero occidentale.

 Di contatti tra il De Attellis ed il Bocchini non abbiamo notizia, ma non è da escludere che ci siano stati. Il fatto di essere entrambi affiliati alla massoneria «scozzese»  ed alla carboneria e, soprattutto, di seguire la stessa tradizione iniziatica depone a favore di quest’ipotesi. Piuttosto qualche dubbio sussiste sulla identità delle vedute politiche  dei  due personaggi. Se, infatti, come abbiamo visto in precedenza, il Bocchini fu un antimurattiano di facciata,  il  De  Attellis - sono  i  fatti  a  dimostrarlo - lo  fu  per  profonda convinzione personale.  Ma  su questo punto non andiamo oltre, ripromettendoci di  occuparcene in altra sede. Una cosa comunque è certa: Orazio De Attellis e Domenico Bocchini, al pari di Raimondo di Sangro e del Conte di Cagliostro - per non citare  che i nomi più conosciuti - furono gli autentici antesignani della struttura esoterico-iniziatica ( che sarebbe stata costituita - come s’è detto - a Napoli nel 1860 da Giustiniano Lebano, Pasquale De Servis e da altri iniziati legati alla tradizione esoterica partenopea) denominata «Ordine Osirideo Egizio» (o «Ordine Egizio»), nella quale, stando agli Statuti dell’Ordine stesso36, erano ammessi due riti massonico-egiziani: il «Rito Egiziano Antico» e il «Rito Massonico Egiziano Modificato»,37 posti entrambi sotto l’alta protezione di un «Grande Oriente Egiziano»38 che, come si legge negli Statuti «è una esplicazione solare dell’idea scientifica religiosa e magica sotto l’apparenza moderna massonica».

 «Il nome speciale di Egizio o Egiziano» - è scritto negli stessi documenti - «è simbolico ed esplicativo della formula precedente considerando l’Egitto come punto intermedio tra due  rivelazioni pratiche, l’orientale e l’occidentale, e segnante il punto d’unione delle due manifestazioni simboliche delle stesse verità.  La forma comune alla intestazione delle diverse massonerie ha origine dalla filiazione di queste al Grande Primitivo Oriente Egiziano Filosofico e Scientifico, - profanate dall’ignoranza dei simboli delle massonerie diverse, la sorgente e la perpetuazione della Scienza Pura, di sopra a tutte le forme politiche e religiose dei popoli delle diverse epoche, il Grande Oriente Egiziano è restato fonte del sacro fiume della sapienza universa indipendentemente da ogni applicazione ai tempi diversi nei pervertimenti e nelle violazioni settarie».

In sostanza, il  «Grande Oriente Egiziano» «non si occupa, come non si è occupato mai, delle questioni transitorie della politica e della religione dei popoli, restando come sorgente della sola perpetuazione della verità immutabile o  Scienza Pura»

mentre,

«la forma relativamente moderna di ogni massoneria  è templaria, vale a dire che i fratelli massoni o costruttori non esisterebbero se non avessero un tempio da edificare  con pietre e cemento, templii politici o templii religiosi caduchi, perché il cemento e le pietre ritornano polvere alla terra cui sono stati sottratti. Mentre che il Grande Oriente Egizio senza elementi terrigeni, senza pietre e senza cementi materiali mira a mantenere l’Arca Sacra in ogni spirito umano, nella sua mentalità perfettibile, non deperibile e non mutabile perché di origine divina e non terrena. Solamente nella forma esteriore le due formule possono rassomigliarsi, ma in grado di esplicazione differenti. Così le denominazioni e le intestazioni graduali sono prese a prestito dalle forme massoniche note solamente per lasciarsi intendere dai profani, ma appena il profano è ammesso a partecipare alla mensa simposia della Scienza e della  Perfezione, comprende che Logge non esistono  ma un Sinedrio ...».

Cosa sia questo «Sinedrio» e che funzione abbia all’interno dell’Ordine, gli Statuti lo dicono assai chiaramente: 

«La parola Sinedrio (....) è il solo nome intellegibile che può rappresentare la comunione dei perfetti».

E poco oltre si precisa che esso:

« è unico e nella forma assoluta scientifica è Ammonio o  Solare»39.

Lo scopo del Sinedrio Ammonio - Solare Egizio, a cui appartengono, secondo una rigida scala gerarchica, tutti i membri dell’Ordine è la

«perpetuazione dell’insegnamento della Scienza Arcana e Sacra che la tradizione ci ha fatto conservare intatta; essa comprende il perfezionamento del cuore umano mediante le pratiche delle morali virtù, lo sviluppo dei poteri mentali nella determinata meta della scienza arcana - l’adattamento delle occulte forze naturali alla manifestazione degli occulti poteri delle forze dell’iniziato».

Pertanto

«qualunque dipendente che si fa iscrivere al Sinedrio Ammonio deve aspirare, quanto più può lontano da ogni profana distrazione di vita politica e di interessi profani,  di raggiungere nella pratica il rinvenimento della voce di Ammone e della Chiave di Iside fino al punto d’intendere l’uso del nome di Iehovah - dei settantadue nomi divini, attendere alla conquista della Pietra dei Saggi e dell’ Elisire di Vita Perpetua »40.   

Fatte queste debite premesse sull’ «Ordine Egizio», poco, o addirittura nulla, sappiamo  degli altri ermetisti che  concorsero alla sua fondazione. Quel poco che si conosce  trapela  dagli  scritti pubblicati  del  Kremmerz. Due  nomi,  a   parte  il  De  Servis ed il Lebano, si scorgono, talvolta, in alcune opere dell’ermetista napoletano, specie degli inizi. Trattasi di Giuseppe Gallone di Nociglia, principe di Tricase e Moliterno e di Crescenzo Ascione. Il Gallone, nato a Napoli il 20 agosto 1819 da una famiglia aristocratica di stampo liberale, fu, tra l’altro, discepolo del marchese di Castelluccio (figura iniziatica appartenente alla «Scuola» esoterica partenopea)41 e fervente patriota. Nominato il 20 gennaio 1861 senatore del Regno d’Italia per decreto di Vittorio Emanuele II, il principe di Moliterno si distinse nella Napoli dell’epoca per un’intensa attività filantropica e le grandi capacità organizzative mostrate in alcuni importanti settori dell’amministrazione civica partenopea. Legato politicamente alla Destra «storica» il Gallone fu autore, tra l’altro, di alcune interessanti opere di analisi politico-sociale tra cui Pensieri intorno ai governi e alle fazioni politiche d’Italia42 e Dei programmi politici di destra e di sinistra43. Sul fascicolo del febbraio 1898 della rivista Il Mondo Secreto, il Kremmerz commemorò col seguente necrologio la scomparsa dell’aristocratico napoletano:

«Col rammarico più sincero ho saputo con ritardo la morte del Senatore Giuseppe Gallone Principe di Moliterno, sparito al mondo dei vivi il 13 dello  scorso gennaio. Di censo e nobiltà vetustissimi, il Principe era cultore delle nostre scienze tra i più assidui e amorevoli. Ha scritto l’Olos in due volumi e di cui daremo un esame appena ci riuscirà provvederci del secondo volume. Alla vedova, Donna Antonia Melodia Principessa di Tricase, le più care condoglianze per la perdita del suo sposo e del nostro fratello»44.

Il testo al quale si riferisce il Kremmerz, e il cui titolo completo è L’Olos svolto dal lato filosofico, religioso, politico, sociale, fu pubblicato a Napoli in due grossi volumi tra il 1893 e il 1897, dopo che anni prima, ne era apparsa un’edizione più ridotta nel contenuto45. Nell’opera in questione il Gallone si rivolge

«alla scienza a fin di mostrare, che allo stato in cui ora è giunta, poco riuscendo in quella sua parte che dee più soddisfare e tener cheto lo spirito sociale odierno, si vegga la necessità di restaurarla. È ciò con lo scopo, da  un canto, di ovviare al generale scontento, e avversarne la conseguenza che si manifesta nel vociare diffidente  dei più, contro essa scienza; e dall’altro, persuadere i molti a smettere d’irrompere, con principii scientifici falsi, in moti politici e sociali, che turbano e minacciano il civil  Consorzio, in guisa da rendere non più possibile un più sano e nuovo  ordinamento sociale, che solo può sapersi ritrovare dalle menti umane nello stato di pace ed equilibrio di esse»46.

Da qui la necessità di conoscere «il principio del tutto, o nuovo vero» e di dimostrare come esso «stia in una grande verità arcana» sempre esistita nel mondo,

«e insino ai dì nostri occultamente custodita, ciò forse per una di quelle leggi prestabilite, non date a noi tutti d’intendere»47.

Allo stesso modo, secondo il Gallone, è accaduto «della Scienza Occulta, che da quella verità direttamente deriva» e di cui l’aristocratico napoletano si occupò nella parte  seconda del II volume de l’Olos scrivendo, tra l’altro, che:

«Il simbolo Egizio d’Iside e di Osiride, nella religione del volgo, rispondeva dunque al  dogma  della creazione nella religione arcana degl’iniziati. E se questo dogma è necessariamente rivelato, è agevole discernere che le tradizioni egizie e le ebraiche non solo ebbero cominciamento contemporaneo, ma ebbero la medesima origine»48 .

Di Crescenzo Ascione sappiamo ancor meno che del principe di Moliterno. Le uniche notizie di cui siamo  edotti riguardo questa personalità iniziatica ce le fornisce il Kremmerz attraverso il solito necrologio.

« Dobbiamo con dolore annunziare ai nostri fratelli» - scrisse l’ermetista napoletano sul fascicolo del 1° maggio 1900 della rivista interna alla Fr+ Tm+ di Myriam, La Medicina Ermetica - «la morte del M+ Crescenzo Ascione, avvenuta il 2 aprile 1900, nella sua casa in Napoli; aveva ottanta anni vissuti e spesi interamente allo studio e alla pratica delle nostre scienze. Fu discepolo prediletto di un sapiente domenicano e poi verso il 1873 progredì rapidissimamente versandosi quasi interamente nella pratica della magia magnetica. Caritatevole e affettuoso non sarà dimenticato da nessun amico» 49. 

Dell’Ascione, legato probabilmente al circolo di martinisti «napoletani» che abbiamo visto essere in contatto con una «Società Magnetica» di Avignone, erano apparsi su Il Mondo Secreto del giugno e novembre-dicembre 1899, due scritti intitolati rispettivamente, L’Arcano Ermetico e il processo per far l’oro e Il piccolo catechismo della spiritualità50 nel quale si trovano  esposte certe concezioni sul magnetismo che fanno supporre seriamente come determinate conoscenze concernenti tale materia il Kremmerz le abbia acquisite anche, o forse unicamente, dall’Ascione piuttosto che dall’«Ordine Eudiaco» di Hector Durville, come hanno sostenuto taluni studiosi, tra cui il Brunelli51. Fatta eccezione per queste brevi notizie, su questo maestro- appartenente, quasi certamente, alla Scuola iniziatica partenopea e probabile membro fondatore dell’«Ordine Egizio» - regna la più totale oscurità.

La personalità centrale dell’organizzazione magico-iniziatica conosciuta come « Grande Oriente Egiziano - Ordine  Osirideo Egizio» fu, indubbiamente, Giustiniano Lebano52. Martinista «napoletano», discepolo di Eliphas Levi, prosecutore   dell’«opera» esoterico - letteraria del Bocchini, rosacroce e Gran Maestro Nazionale Osirideo con il nome iniziatico di Sairtis, il Lebano incontrò - o potrebbe avere incontrato ( il condizionale è d’obbligo quando si parla di storia «esoterica») -, nel corso di un viaggio compiuto   a   Londra  nella  seconda  metà  degli  anni   cinquanta dell’Ottocento, il famoso scrittore e uomo politico inglese Edward George Bulwer Lytton (1803-1873)53 , a cui si devono, tra l’altro, tre importanti romanzi «esoterici» (Zanoni 54, A Strange Story  e the Coming Race55 ). Durante un periodo di riposo trascorso in Italia negli anni 1834-35, il Lytton, a quanto sembra, avrebbe avuto una serie di contatti con alcuni alti esponenti della tradizione ermetica napoletana - alla quale, peraltro, sarebbe stato iniziato - tra cui Domenico Bocchini. L’incontro avvenuto a Londra tra il Lebano e lo scrittore ed uomo politico inglese, sarebbe stato,  dunque, quello tra due iniziati appartenenti alla medesima scuola esoterica, oltre che a logge massoniche «regolari» e «orientali» e ad altre organizzazioni esoteriche56.

Un altro personaggio celebre, soprattutto nel mondo dell’esoterismo, con cui il Lebano sembra abbia avuto a che fare, fu l’esoterista russa, fondatrice della «Società Teosofica», Helena Petrovna Blavatsky (1831-1891)57. La Blavatsky, affiliata a diverse fratellanze massoniche «orientali» si stabilì, accompagnata dal medico bavarese Franz Hartmann (1838-1912) 58, per circa tre mesi, dall’aprile del 1885, all’hotel Vesuvio di Torre del Greco59 - piccolo centro del napoletano in cui era vissuto, nell’ultimo periodo della sua vita, e si era spento Domenico Bocchini - dove incontrò, tra l’altro, il Lebano ( il cui nome  probabilmente era stato  fatto alla Blavatsky dal Lytton), che risiedeva  nell’adiacente Torre Annunziata e dal quale sarebbe stata iniziata, assieme all’Hartmann, alla tradizione esoterica «partenopeo-nilense» coltivata all’interno dell’«Ordine Egizio» che, come abbiamo visto, stava occultato ai vertici dei Riti massonici «Egiziani» (specificatamente del «Misraim-Memphis - Scala di Napoli»). 

Nel 1906 la continuatrice dell’opera della Blavatsky, l’inglese Annie Besant (1847-1933)60, accompagnata dal solito Hartmann, si sarebbe recata a Torre Annunziata per farsi iniziare dal Lebano alla succitata  tradizione di cui avrebbe trasmesso cospicui  elementi all’ex sacerdote anglicano e membro della «Società Teosofica», Charles Webster Leadbeater (1847-1934), che li utilizzò a sua volta, per la fondazione di un nuovo «Rito Egiziano»61 attivo, a tutt’oggi, all’interno del movimento esoterico blavatskyano. I contatti esoterici, quasi certi, avuti dal Lebano con la Blavatsky, l’Hartmann e la Besant, così come quelli più sicuri, ma non per questo meglio documentati (come vedremo tra poco), intrattenuti dallo stesso con Giuliano Kremmerz e Leone Caetani, principe di Teano e duca di Sermoneta, entrambi appartenenti alla seconda generazione di iniziati legati all’«Ordine Egizio», lasciano intendere chiaramente il ruolo primario giocato dall’avvocato napoletano all’interno di taluni ambienti «occulti», partenopei e non.

Per quanto concerne i rapporti iniziatici intercorsi tra il Lebano ed il Kremmerz  - che, ricordiamolo, era discepolo di Pasquale De Servis, da noi ritenuto uno dei fondatori dell’ «Ordine Egizio» - le notizie sono, come spesso accade, assai scarse. L’unica fonte che getta uno spiraglio di luce su di essi  è una biografia del Kremmerz scritta da un suo discepolo, Arduino Anglisani, nel 1947. In essa si afferma che l’ermetista napoletano «prima dell’espatrio, aveva avuto frequenti rapporti con l’avvocato Giustiniano Lebano, uomo di formidabile ingegno e di vastissima cultura, erudito in  filologia ed in ermeneutica e tenuto in conto di Maestro in Magia»62.

«Il Lebano» - prosegue l’Anglisani - « si era ritirato a vita privata, rinunziando alle sue attività professionali e al suo passato di patriota e di uomo politico, rifugiandosi in una sua villa solitaria a Torre Annunziata,  per  dedicarsi  ai suoi studi. Colà  il Formisano [cioè il Kremmerz] si recava assai spesso a fargli visita ed il Lebano, che aveva intravisto in lui qualità di eccezione per un discepolo ideale, tentò di aggiogarlo al suo carro; ma data l’indole dell’altro, insofferente di ogni dipendenza e anelante di libertà,  non vi riuscì e di ciò molto se ne dolse »63.

Quando l’avvocato - iniziato seppe che il Kremmerz aveva preso moglie e « fondato un Scuola Ermetica che perseguiva finalità assai discoste dalle sue» cercò con ogni mezzo di ostacolarlo. Ciò  indusse il Formisano ad  «allontanarsi da Napoli» e a trasferirsi

«a Ventimiglia, ove rimase dal 1907 al 1909, poi a Camogli, (...), ed infine, nel 1912, a Beausoleil, ove la morte lo colse nel maggio 1930»64.

La «Scuola  Ermetica» cui si riferisce l’Anglisani e che abbiamo menzionato all’inizio di questo saggio è la Fr+Tm+ di Miriam 65. E’ quasi certo che fu la sua istituzione, piuttosto che il matrimonio del Kremmerz - che non comprendiamo cosa abbia a che vedere con tutto ciò - a determinare un certo deterioramento nei rapporti tra i due uomini. Ma non è tutto. Sembra che il Lebano avesse completato sette manoscritti «osiridei» che il Bocchini non era giunto ad ultimare a causa della morte. Tali manoscritti (inediti e a circolazione più che discreta), letti e trascritti dal Kremmerz nel 1896, furono utilizzati da costui per la composizione - tra il 1899 e il 1909 - dei sette libri del suo Corpus Philosophicum Totius Magiae66 .

Quest’episodio, grave agli occhi del Gran Maestro Osirideo, potrebbe avere decretato la rottura definitiva dei già fragili rapporti tra i due iniziati. Sta di fatto che il Formisano, nonostante l’aperta ostilità del Lebano nei suoi confronti, ebbe sempre verso quest’ultimo un atteggiamento di grande rispetto ed ammirazione. Prova ne è  il fatto che l’ermetista napoletano pubblicò sui fascicoli del settembre  ed  ottobre  1899  della sua rivista esoterica Il Mondo Secreto un  interessante scritto del Lebano intitolato, Del mistero e dell’iniziatura67 , che dimostrerebbe,  tra l’altro, come fino all’ottobre di quell’anno, pur tra vari dissapori (causati, in particolare, come s’è detto, dalla «restaurazione» kremmerziana della fratellanza «isiaca»  di Miriam), le relazioni tra l’avvocato napoletano e il suo mancato discepolo (che comunque gli era sottoposto gerarchicamente in quanto membro  dell’«Ordine Egizio») procedevano, tutto sommato, bene. L’influenza dell’insegnamento lebaniano (e bocchiniano) sulla formazione iniziatica del Kremmerz, è avvertibile negli scritti di quest’ultimo.

Negli Elementi di Magia Naturale e Divina, ad esempio, apparsi a puntate su Il Mondo Secreto,68 il Formisano affermò, rifacendosi all’insegnamento succitato che:

«la sapienza sacra, che gli antichi manifestavano nelle loro esposizioni esoteriche, aveva tre facce: 

A)  una volgare, serviva pel profano;

B)  una simbolica, ed era filosofica;

C)  una arcana, ed era sacra, riserbata a chi aveva  il passo nel tempio»

riportando, nella nota sottostante, un passo tratto da Il Cielo Urbico del Lebano in cui si dice che:

«I primi vati furono i grandi sacerdoti che davano i responsi in parlari dei numi in doppia intelligenza. Ed i vati, dice Esiodo, erano i primi sovrani delle dicarchie. Vate, Poeta,  creatore è la voce istessa. Ma Vate si diceva chi scriveva in parlari dei numi, a doppia intelligenza; arte divina che finora n’è mancata dacchè le scienze ebbero la stanca. Skia id est Umbra, Sciaentia, nell’essenza del tenebrore  appresa. Altrimenti era arte»69 .

In un’altra sua opera risalente al 1898, Angeli e Demoni dell’Amore, il Kremmerz ribadì  tali concetti scrivendo che:

«Il volgo, cioè l’uomo intellettualmente bambino, si ferma al significato letterale delle parole scritte o cantate; tal quale come il fanciullo che,  contento delle apparenze delle cose, non scruta il contenuto o la ragione di esse. L’uomo progredito, padrone della filosofia umana, la quale è relativa e non assoluta, cerca penetrarvi il valore allegorico, il quale è sempre in relazione alle conoscenze umane ed ai fatti noti. Ma l’iniziato ai secreti del verbo divino, cioè alle verità che vengono da un mondo dove non si accede che evolvendo naturalmente  ed intellettualmente, nei classici poeti antichi e filosofi vi legge anagogicamente gli arcani celesti e naturali  più ascosi »70
 specificando nella nota a piè di pagina che:

«Il linguaggio dei poeti antichi era il sacro - e la scienza di interpretazione dei libri classici veramente per la forma e il loro contenuto, appartiene all’altissima del tempio iniziatico. La Bibbia, anche nei libri suoi più recenti, dovrebbe essere interpretata così e poi svelata alla gente attonita per vedere quali cantonate abbiano prese i traduttori del Locke disprezzando la filosofia naturale della Genesi. E Virgilio e Omero scrissero nell’identico modo delle cose sacre antiche: tutta l’epopea troiana e la venuta nei lidi del Lazio della gente Enea, è una storia sacra della filosofia occulta, di cui, scrivendone oggi, non si troverebbe certo un pubblico di dieci persone atto  a  intenderla.  A  tal  proposito ho letto una traduzione jeratica della Cantica dei Cantici fatta dal sig. Giustiniano Lebano, dottamente compiuta con disamina del linguaggio sacro; ma quanti l’hanno capita?»71 .

Per  concludere  su questo punto - ma altri esempi  potrebbero essere citati - vogliamo richiamare l’attenzione del lettore sull’interpretazione   filologica  ieratica,  data  dal  Kremmerz ne La Porta Ermetica  (pubblicata nel 1910), del  sostantivo  femminile latino  « virgo »  (vergine), al fine  di farne  debito confronto  con ciò che di esso scrisse il Lebano e mostrare, in tal modo, inequivocabilmente, qualora  ce ne fosse ancora bisogno, da dove l’ermetista napoletano trasse molte delle sue conoscenze iniziatiche.

«Virgo» -   asserì il Formisano - « è tradotto vergine e se io dico che la parola latina virgo valeva vir-agens i maestri di scuola mi salteranno addosso. Vir-agens, l’uomo agitantesi o l’uomo operante, non può avere alcun significato soddisfacente nuovo che apra la mente dei grammatici, ma io che lo so, io che so come voi saprete domani che l’uomo operante o agente è la forma o il simbolo della magia isiaca, non potrò ribellarmi alle canzonature pedagogiche. Maria è una Vergine: Virgo potens - come Iside: cioè il tipo dell’uomo che agisce con potenza; la femmina, l’immagine muliebre dolcissima e radiante è virgo in quanto che determina la potenzialità dell’agente »72 .

Se dal Kremmerz passiamo al Lebano la sostanza del discorso non muta.

«Il grammatico che non conosce il verborum significatione» - scrisse l’avvocato napoletano nel Del Morbo Oscuro chiamato da Areteo ociphon - sincope impropriamente creduto dagli Europei cholera - morbus - «ossia la tematica delle dizioni, ha creduto che la voce Virgo fosse l’istesso che immacolata, ma non è così, la voce Virgo è una voce apocopica, o sincopata di Vir-ago, così nobilitata da Pacuvio ed Ennio. Difatti  Virgo o Virago è la voce istessa come abbiamo dalla grammatica. E Virago nel valore tecnico corrisponde a Viri-Potens, Vir-Agens. Virgilio chiama Pasifae Virgo, madre di varii figli. Ogni giovinetta, o lettore, che giungeva all’età Viripotente si diceva Virgo, e tale si diceva fino a che addiveniva vecchietta, ed allora prendeva il nome di Anna  »73 .

Detto ciò, riteniamo che sia inutile aggiungere altro. Sulle relazioni iniziatiche tra il Lebano e Leone Caetani74 non conosciamo pressoché nulla. Come abbiamo visto all’inizio di questo saggio, il Caetani aveva inviato alla redazione della rivista esoterica kremmerziana «Commentarium» una lettera (che fu pubblicata sulla stessa rivista con il titolo di Gnosticismo  e iniziazione),  in  cui  dopo  aver dichiarato cessato il suo rapporto di collaborazione con  essa75 ,  invitava  i  lettori  curiosi  «  di  ciò  che intorno all’argomento iniziatico si è scritto in Italia» a procurarsi e leggere un’opera del Lebano intitolata, Dell’Inferno (etc).  A parte questo non abbiamo altre notizie sui rapporti tra l’aristocratico romano e l’avvocato napoletano. Possiamo però supporre, in base alle  indicazioni forniteci dall’ermetista Marco Daffi  (alias Ricciardo Ricciardelli) che il Caetani all’interno dell’«Ordine Egizio» contasse non poco, tanto da succedere, se la nostra ipotesi non è errata,  alla morte del Lebano (avvenuta il 10 novembre 1910 a Torre Annunziata), alla guida  di esso76 . Come e quando l’avvocato napoletano e l’aristocratico romano si siano conosciuti resta un mistero. È assai probabile, però, che all’origine dei rapporti tra i due uomini non fosse estranea la zia del Caetani, Ersilia Caetani-Lovatelli (1840-1925)77 . Costei, profonda conoscitrice  del greco,  del  latino  e  del  sanscrito, amica di grandi storici ed archeologi quali, tanto per fare alcuni nomi, il De Rossi, il Mommsen ed il Gregorovius, esercitò sul nipote una grandissima influenza trasmettendogli il suo amore per l’antico mondo pagano (al quale, peraltro, dedicò più di uno studio)78 . Siamo convinti che la Caetani- Lovatelli, forse tramite il padre Michelangelo (1804-1882)79 , abbia fatto parte di qualche circolo esoterico romano collegato strettamente con ambienti iniziatici partenopei nei quali la figura del Lebano era certamente ben nota. Anzi è possibile che l’avvocato napoletano nel partecipare a talune  riunioni di esponenti del mondo politico, scientifico e letterario (e il Lebano era un’esponente di quest’ultima categoria), che erano solite svolgersi periodicamente, soprattutto  dopo il 1870, nel salotto della nobildonna romana in palazzo Lovatelli, abbia fatto conoscenza con il giovane Leone,  che alle scienze esoterico-iniziatiche,  alla luce di quanto si è detto, potrebbe essere stato introdotto proprio dalla zia, amica (o, perché no, discepola) del Lebano. Alla morte di quest’ultimo, come abbiamo ipotizzato precedentemente, il Caetani  sarebbe divenuto il nuovo Gran Maestro Nazionale Osirideo dell’«Ordine Egizio», carica questa, che  forse  abbandonò,  senza tuttavia mai smettere di appartenere all’«Ordine», nel 1927, anno della sua partenza per il Canada, dove, da quanto trapela dal Ricciardelli, pare avesse organizzato un centro iniziatico «Egizio»80 .

Da tutto ciò che abbiamo detto finora sul Lebano e gli ambienti e i personaggi che per vari aspetti vi si ricollegano, risulta evidente, e non siamo certo noi a scoprirlo, che l’avvocato napoletano - tra i cui discepoli «certi», vogliamo ricordarlo  adesso, vanno menzionati, tra gli altri, il duca napoletano Pasquale   Del Pezzo di Campodisola (1859-1936) e Vincenzo Gigante di Torre Annunziata, morto ultra novantenne nel 196881 - fu qualcosa di più  di un semplice dignitario massonico e cultore di scienze occulte. Giustiniano Lebano rappresentò, nella seconda metà dell’Ottocento, la punta di diamante  di un centro iniziatico sedente a Napoli  « che di volta in volta diede  manifestazione di se attraverso la ispirazione  di  fratellanze esoteriche di particolare importanza»82 . Di tale centro occulto si parla, tra l’altro, da un punto di vista storico e metastorico, in certi documenti ( i Prolegomeni) - riservati fino a qualche tempo fa - di un’organizzazione iniziatica di ispirazione osirideo-kremmerziana, a tutt’oggi esistente, nota col nome di «Ordine del Mantos»83, da cui estrapoliamo alcuni brani salienti concernenti il centro sunnominato.

«Gli antichi Greci che avevano l’abitudine di chiamare  “barbari” tutti gli altri popoli,» -si legge nei Prolegomeni -« designarono l’Italia meridionale come Grande Hesperia o Magna Grecia. Tale denominazione non poteva essere giustificata né da ragioni commerciali, artistiche o scientifiche, ne tanto meno,  dall’estenzione territoriale. Rimane dunque misterioso questo aggettivo di “grande” attribuito all’Italia da un popolo come il greco, che non era certo propenso ad esaltare gli stranieri. Ma se consideriamo che per gli antichi le città ed i popoli non erano che la diretta emanazione del mondo divino, indipendentemente da considerazioni di ordine sociale e materiale, bisogna portare la nostra attenzione sull’aspetto sacro, che la denominazione di “Magna Grecia” data all’Italia, può significare. E se teniamo presente che la grecia, anche per ciò che riguarda miti, oracoli, templi  e  Misteri,  era  ricca  nei  confronti  dell’Italia, è necessario giungere a due conclusioni. O l’Italia, per quanto  in quel periodo non fosse superiore alla Grecia, lo fosse stata invece in epoche precedenti il cui ricordo si fosse conservato nella tradizione sapienzale dei Misteri, oppure che l’Italia, malgrado la sua apparenza, rappresentasse un centro spirituale superiore a  quello della più appariscente Grecia. In ogni modo, resta fermo il fatto che l’Italia, dal punto di vista sacro  e sacerdotale, era considerata come nettamente preminente rispetto alla Grecia, anche se in essa non vi furono manifestazioni così imponenti come ad Eleusi  »84.   

Si spiegherebbe così, secondo tali carte, sia la venuta in Italia di Enea, quale ritorno alle origini  « del culto e della tradizione iniziatica sacra», che la decisione di Pitagora di istituire in Magna Grecia la sua celebre scuola. 

«Ma anche dopo» - è scritto nei documenti in questione - «quando  l’era volgare sembra abbia passato l’onda dell’oblio sulla funzione di carattere tradizionale riservata all’Italia, non è impossibile trovare qualche accenno che faccia sentire il calore del fuoco sopito, ma non spento, sotto la cenere»85 .

Per cui, dopo aver citato una serie di nomi che vanno da Apuleio a Giovan Battista della Porta, l’autore dei Prolegomeni elenca i personaggi che a suo dire avrebbero avuto contatti col centro iniziatico partenopeo succitato,  tra cui spiccano i nomi, già visti, del Conte di Cagliostro, di Bulwer Lytton, dell’Hartmann e della Blavatsky.

Con  ciò concludiamo questa prima parte.

Il 29 agosto 1835, apparve a Napoli, ad  opera di Domenico Bocchini, il primo numero del Geronta Sebezio, ossia il vecchio del Sebeto che, come dicemmo in precedenza, conteneva Gli Arcani Gentileschi svelati, (di cui uscirono solo quarantotto fogli nonostante i sei volumi previsti). Ecco come il Bocchini presentò l’opera:

«... Noi scriviamo la presente Opera periodica, che pubblicheremo a modo effemeriado, ossia a giornaletto di una uscita la  semmana per erudire la procera gioventù studiosa solerte con cui simpatizziamo, ed emanciparla una volta per sempre dalle scienze volgari, e grammaticali vigenti; con cui i poveri giovinetti sono ora addottrinati, ....»86.

Questo è il motivo che ritroviamo ricorrente in tutti gli scritti dell’iniziato  lucano e del suo discepolo indiretto, Giustiniano Lebano. Nel proseguo del discorso il Bocchini indicò gli argomenti di cui ci si sarebbe occupati nel Geronta ( e quindi negli Arcani):

« Le materie scientifiche che tratteremo» - dichiarò il letterato lucano- « saranno poliformie, ossia di ogni genere e specie: fuorché di religione o di politica». 

E’ semplice comprendere la ragione di tale esclusione. Il regime di governo borbonico, ancorato com’era ai princìpi di un  tradizionalismo politico fondato, essenzialmente, sul binomio «trono ed altare», non avrebbe tollerato assolutamente, soprattutto nel clima di grande incertezza politica che regnava all’epoca, la diffusione di teorie che avrebbero potuto compromettere, ulteriormente, la sua stabilità. Da qui la decisione del Bocchini di omettere dall’opera la trattazione di tematiche politico-religiose (scelta che fu rispettata fino a un certo punto). Lo scopo perseguito dall’iniziato lucano con la pubblicazione del Geronta Sebezio fu principalmente quello di mostrare la corretta interpretazione delle cosiddette «voci simboliche»,

«le quali intese come persone, menano o ad una favola oscena, o ad una bassaggine e cianciafruscola; e comprese nel loro senso latente, o tropologico, o di sub intelligenza, od orfico ideografico ... menano alle conoscenze dei fasti arcani, e scienze che i volgari dovevano ignorare».

In base a ciò il lettore avrebbe trovato  esposto nel Geronta

« un nuovo  ordine di cause, o  cose, di scienze,  e  filosofie  che stabilirono le istituzioni prische  divine  ed  umane,  in  usie  delle antiche nazioni  del  mondo  acheo,  o tacito - occulto: e mondo troio, ossia  palese, e volgare di cui ripetiamo sempre che la letteratura attuale volgare non ha  menoma cognizione ... e che appena appena l’immortale Vico sospettò ...  quel Vico che noi nominiamo a capo prono, e col ginocchio falcato: poiché a lui dobbiamo i primi semi, e le prime fiammelle che nella notte delle tenebre ne illuminarono ... quando  leggemmo  che  i  classici  dovevano  contenere cose diverse da quelle  interpretate  colla grammatica   volgare ... e  noi  in  età ottilustria persuasi di questa grande verità filosofica ne demmo con un diuturno lavoro di quattro lustri, e più a frugare  ne’ soli classici ... e raccogliendo da medesimi infinite luci, ne abbiamo poi formato un sole, se l’amor proprio non inganna, da leggere ed interpretare i classici in diverso modo di quello che finora si sono letti: e vi  rinvengono quelle verità e quelle scienze che Vico sospettò di doversi trovare. Ed a ragione possiamo dire: l’abbiamo rinvenuta! Sia lode a Dio»89.

La menzione del grande filosofo napoletano Giambattista Vico (1668-1744) fatta dal Bocchini, è, in realtà, un chiaro richiamo alla tradizione pitagorica coltivata a  Napoli ( e nel Regno di cui era capitale) da secoli,  e della quale il filosofo  partenopeo diede viva testimonianza in un’opera risalente  al 1710 intitolata De antiquissima italorum sapientia (che ispirò  le ricerche del letterato lucano) in cui, come dichiarò egli stesso in uno scritto successivo,

«venendomi per dinanzi un gran numero di latini parlari pieni di profonda sapienza, e non avendo essi, per quel che si è ragionato, per  loro  autori  i  greci,  stimai  essermi  aperta una nuova e sicura via di rintracciare, addentrandomi nelle loro origini,   l’antichissima sapienza d’Italia. Alla quale impresa mi stimolò l’esempio di Platone, che per l’istessa via nel Cratilo tentò investigare l’antica sapienza de’ greci»90.

Il Pitagorismo, secondo quanto ha scritto uno studioso come il Bartalucci, sostenendo l’origine divina del linguaggio,

«attribuiva grande importanza all’indagine etimologica delle parole, intendendo naturalmente per « etimologia» una ricerca del loro valore simbolico ed esoterico. I continuatori di Pitagora (...), fino ai neopitagorici e al tardo Giamblico, non hanno mai trascurato queste ricerche. Poiché per essi la parola aveva un significato di omen, ogni speculazione etimologica, intesa a ricercare (...) il «vero» valore della parola diventava una sorta di attività mistica, iniziatica, come del resto lo era ogni ricerca grammaticale»91.

E su tali investigazioni etimologiche è fondata l’intera attività di ricerca del letterato lucano. Non a caso il Bocchini avvertì il lettore del Geronta Sebezio

«che per interpretare i classici, conviene che prima sii un buono grammatico della lingua ellena. Poiché  tutte  le  altre,  come  a  suo luogo ti faremo conoscere ,  sono o dialetti o caratteri di convenzioni delle diverse caste. E ti proveremo che nel prisco vetusto una era la lingua per tutto l’universo. E questa era l’ellena. Ma che poi gli  uomini allettati dal bello apparente, abbandonarono le prische arcane catascenie, allora sursero i varii dialetti, secondo le diverse plaghe, o regioni, che presero nell’esterno ad abitare. E gli Elleni ed i Pelasgi erano classi di uomini e non già di popoli come i  crotoloni grammatici hanno ingozzato. Elleni, e Pelasgi ve n’erano, dove erano Gentili. Ed i gentili si dicevano quelli che non erano barbari. In conchiusione: se sei un buon grammatico apprenderai dalle nostre lezioni periodiche la scienza ermetica trimegista da interpretare i classici greci, se conosci il greco, e latini se sei un buon latinista ... classici che per sedici secoli hanno dormito il sonno di Lete».   

Come i pitagorici, per cogliere il reale significato di certi testi sacri, avevano dato all’etimologia (e al linguaggio, in genere) diversi gradi di spiegazioni, che andavano dal popolare all’iniziatico93, così   l’iniziato lucano, da loro buon seguace, nell’affermare, tra l’altro, che:

«Fra Gentili tre erano i parlari - Due umani, uno divino. I due umani erano: uno in caratteri grammatici corsivi, e l’altro in caratteri grammatici, ed Anagrammatici, che si dicevano Orfici, cioè privi di luce grammaticale, e si dicevano strofe, ossia in vertigini, che i nostri latini dicevano in versi. Col primo sermone parlava tutto il popolo in generale. Col secondo parlavano i Lace Demoni, ossia le caste che vivevano nei delubri Orfici. E questi parlari erano diversi dai parlari volgari. I Lacedemoni, che i grammatici li prendono sempre per una regione, erano gli abitatori delle Urbi Arcane, altrimenti Vei, Latini, ossia Latenti, Atlantidi, Eraclidi, Quirini, ossia fra le curie .... Il terzo si diceva Teologico, ossia in parlari De numi.  E questi parlari erano precisamente scritti in geroglifici, ossia caratteri sacri, o Cifre Arcane, in cui non vi è minimo segno di voce, ma si  leggono in Dianoia, ossia in Ideografia»94,

estese  le  sue  ricerche  filologiche,  ermeneutiche ed anfibologiche non soltanto ai testi religiosi pagani (o sedicenti tali) ma a tutta la letteratura classica  greco-latina, nonché  ai libri sacri giudeo-cristiani (apocrifi compresi).

Il metodo di indagine utilizzato dal Bocchini s’approssimava a quello adottato da pitagorici e neopitagorici, con in testa il poligrafo romano Publio Nigidio Figulo95, e, secoli dopo sulla loro scia, da  Raimondo di Sangro, principe di San Severo96, caposcuola esoterico dello stesso Bocchini. Si trattava,  in  effetti,  di togliere,  aggiungere,  cambiare le lettere dei «vocabula» al fine di ottenere, così facendo, nuove parole97. Il tutto attraverso l’uso sapiente di particolari alfabeti, tra cui  quello  caldeo « in  cui  ogni  lettera è un segno orfico, che contiene una sentenza Ermetica»98 e  l’impiego  di una  Tavola  ideografica  rinvenuta  dal letterato lucano, secondo  quanto si afferma nel Manifesto-Programma degli Arcani Gentileschi svelati, in una edizione del trattato aristotelico De Caelo, tavola 

«conservata nel suo Testo, e soppressa in tutte le altre Edizioni posteriori o perché non compresa, e creduta inutile, o perché creduta pericolosa per la vera intelligenza de Classici, che un  interesse qualunque voleva tenere occultati. Tavola colla quale si ottiene la chiave per interpretare gli Arcani contenuti ne Filosofi99».

Se dal Bocchini passiamo al continuatore della sua opera letterario-esoterica, Giustiniano Lebano (che, come ipotizzammo, potrebbe avere ereditato tale sapere dal padre Filippo, che a nostro  avviso fu, se non proprio discepolo, perlomeno  assai vicino all’iniziato lucano) il discorso non cambia.  Tutti gli scritti  dell’avvocato napoletano100, oltre a costituire una logica prosecuzione degli Arcani Gentileschi svelati, il cui ultimo numero uscì nell’aprile del 1837, sono uno sviluppo e un approfondimento di vari argomenti, preannunciati dal Bocchini nel Manifesto-Programma del 1834 e mai trattati, a quanto ne sappiamo, in opere pubblicate. Il merito del Lebano sta, da un lato, nell’avere dato risonanza, attraverso un’intensa attività pubblicistica, alla parte   divulgabile delle dottrine del Bocchini, dall’altro, nell’avere ripreso, sistematizzato e applicato al campo iniziatico il frutto più riservato delle ricerche del letterato lucano. 

Sostanzialmente possiamo dire che l’insieme delle opere dei due iniziati meridionali presenta, per diversi aspetti, un tale grandioso affresco di storia «arcana» dell’umanità da lasciare stupefatto il più spregiudicato degli storici. Pertanto non riteniamo di esagerare se affermiamo di vedere in costoro i propugnatori di una sorta di revisionismo «iniziatico» della storia. Premesso ciò veniamo alla tesi centrale posta dai nostri due personaggi a base di ogni loro scritto102. Nell’antichità, sostenne prima il Bocchini (e confermò poi il Lebano), 

«vi erano due Mondi; uno apparente, e l’altro occulto fra Delubri, e Laberinti arcani. Nel primo vi abitavano i Mortali: e nell’altro mondo occulto vi abitavano gli’Immortali, che altrimenti si dicevano Filosofi, Palladii, Divi o Ricchi, Olimpici o Patrizi, o Nobili ... e con portenti, mano invisibile, ed Oracoli regolavano il Fato dè Mortali».

Tale  « mondo occulto»   del  tutto  ignoto  alle  masse  volgari,  era   costituito da città sotterranee (o «Urbi orfiche»)104 - collegate tra loro da tortuosi labirinti105 - nelle quali dimoravano classi di altissimi iniziati, chiamati «Numi immortali», che reggevano per mezzo della «Sapienza Arcana» (così detta perché custodita nelle «Arche», cioè nelle parti più recondite delle città sotterranee) di cui erano depositari, le antiche società teocratiche. Tra le varie «Urbi orfiche», quella romana spicca per importanza storico- politica106. In essa, come del resto nelle altre città sotterranee,  avevano sede, secondo il Bocchini  ed il Lebano,  due senati: uno  - il maggiore -, detto  «Romolo», era composto da  numi e l’altro   -  il minore -, detto  «Remo» ,   era   formato   dai   sommi    sacerdoti   chiamati «Pitagorici»107. Il  senato minore reggeva l’Urbe esterna (non quella «orfica») attraverso le leggi, o altre direttive, che gli pervenivano comunicate in caratteri di luce (o fantasmagorie) dal senato maggiore. Tutto il popolo romano, sotto il  governo romuleo, era diviso in quattro caste. La prima era la Taziense, ossia la casta dei Numi. La seconda era l’Equestre o Quirita o Curiazia (perché dimorante nelle Curie ove si iniziavano  i postulanti e si dettavano le leggi regolanti sia l’Urbe esterna che quella arcana) in cui i  Numi sceglievano colui che avrebbe dovuto diventare re o imperatore. La terza casta nominata Ramnusia era quella della plebe: essa forniva i soldati il cui compito precipuo era la difesa delle Curie abitate dai Numi. La quarta, infine, era detta Luceriense e di essa facevano parte coloro che vivevano all’esterno dei confini «arcani». 

Fin tanto che il senato minore contò non più di cento senatori (tutti di estrazione rigorosamente patrizia) in rappresentanza delle trenta Curie sacre, Roma fu un modello di virtù militari e civili. Ma quando, a partire dai secoli V e IV a.C., per la violenta azione rivoluzionaria della plebs, la struttura iniziatico-sacrale della società romana cominciò a vacillare, ovvero quando alle originarie trenta Curie sacre furono annesse le sei Curie Ramnusie, ossia  plebee (e quindi profane), si ebbe un lento, ma inarrestabile declino che condusse l’impero romano, dopo secoli di  travagliate vicende politico-militari, alla totale dissoluzione108. Su quest’ultimo punto, di capitale importanza per la storia della  civiltà, il Bocchini, e soprattutto il Lebano, insistono particolarmente. In Una Lacerazione ed Emendazione al tema svolto da un ignoto G. R. nel giornaletto “La Luce”. La Cultura e le Scuole prima del Mille, l’avvocato napoletano si soffermò, tra l’altro, sul ruolo centrale avuto dall’imperatore Flavio Valerio Costantino109 nel determinare la crisi definitiva di quel che era rimasto del vecchio ordine iniziatico-sacrale della società romana, che porterà nel secolo successivo allo sfacelo della parte più importante dell’Impero, quella occidentale. Data l’estrema importanza dell’argomento riportiamo da tale opera, nonostante la sua lunghezza,  la ricostruzione lebaniana di quei tragici avvenimenti.

«Nel 250 dell’era volgare a Nassau, nuova Dacia, oggi Servia» - scrisse il letterato partenopeo - « nacque Costanzo di Eutropio, nella sua gioventù sposò Elena bellissima giovanetta figlia di un oste di Drepano, che  che ne dicano gli apologisti del tiranno Costantino, che la vogliono figlia di un Re Bretone. Certo è che, nominato Cesare, per pudore la ripudiò, e sposò Teodora figlia dell’Imperatore Massimiliano Ercole. Costanzo venne dichiarato Cesare nel 292. Ai 25 luglio 306 se ne muore  a York felicemente. Costantino figliuolo favorito dalle milizie venne proclamato Imperatore in luogo del padre.  Nel 21 marzo 307 si celebrarono le nozze di Costantino con Fausta, figlia di Maximiano e sorella di Mexenzio. Il suocero gli conferì il titolo di Augusto di Occidente. Nel 313 Costantino uscì da Roma  gentile; non vi fu né dote  e né conversione; al 26 novembre 329 situò la prima pietra sotto la Basilica di S. Sofia in Bisanzio, cioè la dedicò alla Divina Sapienza, e dette alla città il suo nome chiamandola  Costantinopoli. Il 330 è l’epoca che le dottrine, le scienze ed ogni  menomo rastro di sapienza antica vennero spente; scienze, dottrine e sapienza che formavano la base gentile di un governo  dei Numi. Questo tutto doveva essere interamente distrutto dall’infame tiranno Costantino; il quale, usurpando la potenza dell’Impero nella sua persona per darla in retaggio ai  suoi figli, pensò di distruggere i Senati, trucidare i Senatori e proibire tutte le scienze arcane che sorreggevano le sacre garentie di tutte le caste dell’universo. Pensò  ridurre l’Impero in una sola massa plebea, che come gregge vivesse sotto di un solo pastore senza leggi. Il tiranno Costantino era nel tempo stesso Pontefice  Massimo, grande Sacerdote di Giove e Catecumeno. Se vi fosse stato Maometto, si sarebbe fatto Maomettano, si servì profittando della convergenza religiosa per raggiungere il suo ideale della distruzione innanzi detta, non mica mosso, l’empio, dallo spirito Evangelico del Redentore, che non dettò mai strage, orrori e spargimento di sangue, per quanto la sua infame  mano ne versò a grandi fiumi. La nuova religione venne basata sull’amore e sulla fraternità, non sul ferro e sul fuoco. Il Redentore dettò ai suoi discepoli di persuadere, e non di uccidere. Vediamo come Eusebio si spiega nel darci la storia del  deperimento intero di tutte le scienze ellene, della sapienza, della filosofia e degli arcani1 (...) 

« Il sole delle Urbi! Il fulgor sovrano!  Era sole benefico, splendido, e caldeggiante per i Fenici, ossia per gli astuti sacerdoti e per le loro proli, che disponevano del rogo. Per essi questo sole s’intendeva la volontà illimitata di una sfrenatezza impunita, in cui fra l’altro avevano in predicato onore il vivere in comune impudente commercio e prostituzione colle spose e proprii figli nei Ginecei. Ma la dei prudenti emanata legge della sovranità sanzionata vietò queste del vetusto sancite usie. Come del pari si vietarono tutte le dottrine di qualunque vecchio scrittore, che convenivano per sostegno di questo libidinoso Nume, ed ai giovani si fecero insegnare le temperate. Con leggi adottate, da servire per la  intelligenza generale di tutti gli uomini. Non più con terrore e senza finzione le lettere vengono insegnate, ed in un modo, che ora subito se ne apprenda la dottrina in senso migliore. E più d’ogni altro questa opera d’insegnare la dottrina a questo modo è stata serbata per addestrare coloro a fare sermoni ai  confratelli nella casa gradita della Chiesa, per far comprendere la sua grandezza e maestà, che in solo ciò debba essere ogni studio compreso2 . Siccome  non tutti gli uomini sono alla portata di conoscere ciò che alla Eternità appartiene, è perciò  che in questo devesi solo l’opera versare. E quel lucido, che davano alla Divinità e suoi Tooni e Numi i terribili Demonii3 nelle Urbi? Ora si esercita nella casa del vero Dio, nelle chiese da Presbiti e Diaconi che saranno creduti degni di parteciparvi.

E conchiude Eusebio « che i vescovi sarebbero stati quelli che avrebbero dovuto vigilare, a ciò i precetti d’insegnare le dottrine fossero stati a seconda dell’Imperiale volontà »4. Ricorda puranche la legge con la quale Costantino vietò con severissime pene di morte qualunque ulteriore conventicola nei luoghi sotterranei, (...) ed ordinò che soppressi i trasgressori in questi sotterranei fossero gettati vivi nelle fogne e latrine che esistevano nelle urbi (...). E con altra legge ordinò che fossero stati sopressi tutt’i libri di filosofia antichi e bruciati, e questa legge venne indistintamente eseguita, dichiarando puranche il Tiranno eretici tutti coloro che cercavano conservarli (...). Con altra legge vietò sotto pena di morte ogni minimo culto a qualunque immagine ecc. (...). I lodatori di Costantino dicono che il tiranno operò tutto questo dopo ch’ebbe  le linfe del battesimo da Papa Silvestro in Roma. Questo è falso; egli partì da Roma, come ho detto sopra, da gentile, tutt’operò come tale e non da battezzato, e così possiamo dare un eterno addio alla conversione e donazione. Gioia dice «l’atto autentico della donazione fu deposto dagli angioli negli archivii della luna». L’Ariosto lo colloca nel cerchio della medesima, e Bovio dice «Protesta giuridica che dimostra nel secolo XV mancare al potere nella Chiesa il fondamento giuridico, perché la donazione non fu fatta da Costantino». Eusebio in riguardo alla conversione dice che « prima di morire rinunciò lo scettro ai suoi tre figli». La storia ricorda che i medesimi non potettero gustare i frutti di cotanta  convergenza dell’empio padre. Seguita Eusebio a dire: «Poiché Costantino vide che la fienaia della morte gli gravava sul capo, e che pochi altri istanti gli rimanevano di vita, pressato da Vescovi, che l’assistevano senza mai lasciarlo solo, a  prendere le linfe del battesimo, per non lasciare alla posterità cotanto scandolo di essere morto da incredulo che per aderire all’altrui volontà, non essendo in questi ultimi momenti nello stato di ragionare, che per vero sentimento di cristiana religione, accettò il battesimo.

Leggiamo che ne dice Eusebio, un laudese di Costantino, amico e contemporaneo (...). « E perché vide chiaro, e si persuase, che già il termine di sua vita era arrivato, credette allora opportuna fosse la espiazione tanto più che si trovava di età avanzatissima. E fu allora  che accesse al grande Lavacro secondo il costume  dei fedeli sotto la potenziale delle  dettate parole arcane dal Salvatore verbo, le quali avevano la potestà viva di lavare le anime di tutte le colpe originali del peccato. Possiamo distruggere ciò che dice Eusebio contemporaneo scrittore, laudese di Costantino e suo massimo confidente? O casseremo ciò che con grande accanimento sostiene il Baronio ed altri scrittori del medesimo evo, che dicono battezzato nel 324? Nell’età di anni sessanta dopo aver regnato trenta anni morì nel giorno di Pentecoste verso il mezzogiorno nel 337. Ma come sono cose queste che non riguardano lo svolgimento del tema, l’abbandoniamo a quei lettori che hanno piacere di conoscerle, consultando la storia»110 .

A cosa condusse l’operato di Costantino  è lo stesso Lebano a dircelo subito dopo:

«Distrutti i senati e le antiche usie, che costituivano la forza arcana-morale che conteneva nei suoi limiti la potenza dei barbari, morto il tiranno Costantino, importò che nel 345, Era volgare, sbucarono dalle nortiche tenebrose speloncaje e Goti, Guti, Geti, Gepidi, Svevi, Burgundi, Eruli, Bulgari, Alani, Unni, Pannoni, Sarmati, Daci, Traci, Turci, Cimbri, Gittoni, Sciti, Rughi, Vandali, Longobardi, Vendali, Vinduli ecc. ecc.  e abbandonando le diacciate lustre nazie ed Antri Lucernarii ed etniche orfiche  Corsèie piombarono sugli omeri della infelice nostra Italia ed altre nazioni ad essa unite, nel tempo che severe leggi proibivano la grammatica  aretea per la conoscenza ed interpretazione dei classici. Fu da tal’epoca distruggitrice che in venti secoli posteriori di Europea letteratura si è tanto scritto alla volgare plebea. Spente  che furono le dottrine e le scienze filosofiche, vietato sotto pena di morte lo insegnamento, per lunghi secoli, si corse innanzi in tenebrosi giorni senza luce e senza licei appena permettendosi ai soli uomini dell’altare apprendere una misera volgare rettorica per fare sermoni, e ridotti in fine a recitare a memoria le loro orazioni. Risorta dopo secoli l’Europea letteratura coi principii dell’insegnamento volgare grammaticale, si cercò con queste miserrime plebee grammatiche interpetrare i classici scritti in parlari anagrammatici ed aretei, al dire di Giovanni Battista Vico parlari dei Numi, e siccome le dottrine erano scritte diversamente dalla grammatica volgare rettorica furono deturpate».

In base a tutto ciò che fin qui s’è detto i tre opuscoli lebaniani ristampati in questo volume e intitolati rispettivamente Breve Risposta dell’avv. Giustiniano Lebano al rifiuto dei municipi di partecipare alla festa nazionale  il XX settembre in Roma ( Torre Annunziata 1895), Risposta alla sfida fatta dalla gazzetta La  Scintilla all’avv. Giustiniano Lebano (Torre Annunziata 1895) e Seconda Risposta alla sfida fatta dalla gazzetta la Scintilla all’avv. Giustiniano Lebano  (Napoli 1895),  acquistano un significato ben preciso. Se la Breve Risposta... può apparire, nonostante la profondità degli argomenti edotti, come l’ennesima polemica (cosa che ovviamente pure è) tra laicisti ed antilaicisti, tra liberali e conservatori, tra anticlericali e clericali, tra Chiesa e Massoneria, gli altri due scritti, per contenuto conseguenziali al precedente, diradano ogni dubbio su questo punto. Il primo opuscolo ( la Breve Risposta...) fu redatto e pubblicato dal Lebano nel  settembre del 1895 per rispondere «ad una bordaglia ignara di Sindaci  e consiglieri comunali», nonché  alla «turba de’ clericali» in genere, che si rifiutava di partecipare alle celebrazioni romane dell’anniversario della cosiddetta breccia di Porta Pia, che il 20 settembre 1870 aveva segnato la fine del potere temporale dei papi e restituito Roma «all’unità italiana». Nello scritto in questione l’avvocato napoletano si propose di dimostrare l’infondatezza storica e teologica del dominio temporale del Papato attraverso un uso esperto  di fonti patristiche e documenti pontifici.

«Le massime dell’Evangelo» -  esordì il Lebano nella Breve Risposta - « furono la condanna del potere temporale» e così dicendo l’iniziato partenopeo, mediante una serie di argute e documentate argomentazioni utilizzate per sostenere l’assunto cui abbiamo appena fatto cenno, esortò la  Chiesa a far tornare alle pure sue fonti il Cristianesimo (...) ora che il primato civile della nazione è riconfirmato  in Roma sotto lo scettro della casa Savoia, e che Roma è intangibile, e così si potrà avere un regno di pace e di amore su tutto l’universo»113 .

Gli altri due opuscoli, ossia la Risposta e la Seconda Risposta alla sfida ..., furono composti dall’avvocato napoletano verso la fine di settembre del 1895 per controbattere le critiche mosse da un tale Spedalieri, attraverso la gazzetta porticese La Scintilla della Domenica, alle tesi esposte dal Lebano nella Breve Risposta.

Dopo avere smontato il sillogismo enunciato dallo Spedalieri («Il Vangelo non può intendersi se non secondo l’interpretazione della Chiesa. Ora la Chiesa non ha mai interpretato alcun passo del Vangelo come condannante il dominio temporale. Dunque l’opuscolo dell’Avv. Lebano [ cioè la Breve Risposta...] incomincia con una proposizione falsa») con un altro sillogismo («... se io domandassi  allo Spedalieri - a questa Chiesa chi ha dato tale  autorità?   Non   potrebbe  rispondere,  se  non  che  l’ha ricevuta da  Gesù Cristo - Chi, garentisce tale conferimento?  Non potrà rispondere diversamente - gli Evangeli -  E chi, o Signore, garentisce l’autenticità di questi Evangeli? - Non potrà dire altro - La Chiesa - E non sarebbe questo un vero circolo vizioso? - ed in ultimo non verrà ad essere dimostrato che l’autorità della Chiesa, è di essere puramente e semplicemente  gratuita, per essere sfornita di ragioni e di  pruove, e tutta fondata su di un supposto?») e avere  condannato la prerogativa della Chiesa di considerarsi l’esclusiva interprete delle Sacre Scritture, l’iniziato napoletano intrecciò tutta la discussione intorno alla tesi secondo cui

«Il  Vecchio e Nuovo testamento è scritto in due parlari, l’uno in parlari arcani, Cyriologici, Tropologici, Mistologici, Hieratici, ossia Teologici, e l’altro in Demotico Popolesco volgare. La interpretazione data dalla Chiesa non è stata, che solamente Demotica o Popolesca volgare. Dunque la interpretazione data al Vecchio e Nuovo testamento è la falsa ed erronea, per essere la sola Demotica Popolesca volgare ». 
Una parte degli argomenti trattati nei tre opuscoli suddetti, così come  in  altri  scritti successivi, era stata già dissertata dal Lebano, seppure sinteticamente, nella prefazione di un’opera pubblicata nel 1891, La Cantica dei Cantici,117 in cui l’avvocato partenopeo, rigettando ogni spiegazione mistica ed allegorica e basandosi sulla tesi che porrà a fondamento delle due risposte alla Scintilla procedette ad una interpretazione iniziatica dell’omonimo libro veterotestamentario. La Cantica dei Cantici, secondo il nostro personaggio, sarebbe  stato

«un grande libro a Sapienza Salomonica, in parlari Sacerdotali Ciriologici simili ai carmi Sibillini, tutto casto nobile, grandioso, contenente otto omelie scritte dalla Divinità  Parenetica esortativa Israelitica, a sommi sacerdoti Adelfi, o Fratori, che  apostatando dalle sacre tette dell’Utero Delfico Materno erano passati alle profanazioni degl’oracoli».

Nella prefazione menzionata il Lebano fece una dura  requisitoria sia  contro  i  teologi   capaci  soltanto di «dare spiegazioni mistiche ed allegoriche  parto d’ignoranza guasta d’allucinata fantasia, e dal fanatismo religioso»,  teologi che « si avevano usurpato  le  chiavi d’interpretare solo essi le sacre carte, e con ferocia impedivano agl’altri di penetrare in dove la loro ignoranza non era pervenuta», sia contro gli esegeti e tutta la turba dei traduttori, «grammatici fatui, e merendoni»121  che « non potendo comprendere i parlari Sacerdotali Ciriologici era di necessità assoluta, cadere di errori in errori, e nulla poter comprendere di vero ... ». La Chiesa cattolica ritenuta dai suoi esponenti «madre, e maestra di ogni verità» difettava non delle sole cognizioni scientifiche «ma anche di quelle puramente letterarie» e il caso di Galileo Galilei è emblematico in tal senso. 

La «Chiesa Romana infallibile» -  scrisse il Lebano a proposito delle scoperte scientifiche galileiane - «persistè  nell’errore dogmatico per duecento anni, e fu illuminata non dallo Spirito Santo, ma dai progressi delle scienze fisiche e matematiche, innanzi alle quali l’autocrate del Vaticano, fu costretto  chinare il capo».

La pretesa infallibilità dei papi,124 al dire dell’avvocato partenopeo, produsse all’interno  della Chiesa  scismi, eresie, guerre e ribellioni; e questo avvenne perché dove vi è ignoranza e non sapienza - affermò il nostro personaggio  citando Lattanzio - non vi può essere religione. Nella seconda parte, se così possiamo dire, della prefazione in questione, il Lebano, attaccò la Chiesa sul versante più propriamente politico anticipando temi che poi riprenderà in scritti successivi quali la Breve Risposta e Una Lacerazione ed Emendazione ( di cui abbiamo riportato in precedenza la sezione relativa a Costantino).

«Un trattato di Lorenzo Valla sulla falsa donazione di Costantino»125  -  dichiarò  il  massone-iniziato  napoletano - 

«venne condannato. Mentre che la Chiesa spacciò per vera (...). Basterebbe leggere Eusebio nella vita di Costantino per convincersi che non vi fu né dote, né conversione. I Papisti dicono che la dote fu l’effetto della conversione. Che Costantino fu battezzato nel 324, cioè tredici anni prima di morire, il che avvenne nel 22 maggio 337. Ma egli partì da Roma Gentile - Eusebio dice -  “che prima di morire, rinunciò lo scettro a tre suoi figli e poiché vide che la fienaia della morte gli gravava sul capo,  e che pochi altri istanti gli restavano di vita, fu pressato da Vescovi che l’assistevano sempre, e non lo lasciavano mai solo, a prendere le sacre linfe del Battesimo, per non lasciare alla posterità cotanto scandalo da essere morto da incredulo. -  Al che egli, piuttosto per aderire all’altrui volontà, non essendo in quell’ultimi momenti nello stato di ragionare che per sentimento di religione, accettò il battesimo”. Non potendosi distruggere ciò che Eusebio contemporaneo scrittore e laudese di Costantino, e suo massimo confidente dice: la donazione e conversione cadono, come corpo morto cade»126 .

Mentre il potere temporale  della Chiesa, che su tale falsa donazione si fondava, ebbe fine il 20 settembre 1870 con la breccia di Porta Pia, teologi, papi e concili , affermò il Lebano, «i quali tutti tra loro discordano, meno nel confondere ed oscurare ciò che dovrebbe essere chiaro», continuano

« a rappresentare l’ignoranza, l’oscurantismo, e la superstizione, e solo da taluni utopisti si crede che potrebbe esservi conciliazione tra l’ignoranza, l’oscurantismo, e la superstizione, coll’indipendenza, colla libertà, col progresso, e colla scienza128 ,  mentreché  la indipendenza, la libertà, il progresso, e la scienza hanno di già stampato in fronte alla Potenza Temporale il negro Funereo129 ».

La polemica  lebaniana contro il Papato è onnipresente, anche se non sempre manifestamente, in tutta l’opera letterario-esoterica dell’avvocato partenopeo, ponendosi, per quanto concerne gli argomenti trattati, su un piano del tutto diverso dalle solite pubblicazioni, per lo più di stampo massonico, che polemizzavano con la Chiesa non tanto per i suoi valori e contenuti spirituali e culturali, quanto, piuttosto, per  transeunti motivi di carattere politico-economico130. Le indagini ermeneutiche e  filologiche condotte  con  finalità  iniziatiche  dal  nostro  personaggio  sui  testi della Tradizione sacra giudeo-cristiana (e non - come si è ampiamente  illustrato  in precedenza)    demolivano ,  o  avrebbero potuto demolire se  fossero state prese in ben altra considerazione, soprattutto dai quadri dirigenti della Massoneria  «ufficiale» del Grande Oriente d’Italia131 ( che all’epoca era - ed è ancora oggi per  molti aspetti - una sorta di consorteria al servizio di determinati «poteri forti», scevra completamente, fuorché nel muto linguaggio dei suoi simboli - peraltro assolutamente ignorato dalla quasi totalità dei massoni di allora e di oggi - di qualsivoglia contenuto e spirito di ricerca iniziatico-esoterica), l’edificio dogmatico della Chiesa. Si rifletta,  ad esempio, su ciò che scrisse il Lebano (nonché il Kremmerz) a proposito dell’etimologia della voce latina «virgo» (che già riportammo nella prima parte di questo saggio discutendo dei  rapporti tra l’avvocato napoletano e l’ermetista di Portici) e lo si confronti con il dogma dell’Immacolata concezione della Madonna secondo cui «la Beatissima Vergine Maria fin dal primo istante del suo concepimento, per singolare  grazia e privilegio di Dio onnipotente e in previsione dei meriti di Gesù Cristo, Salvatore del genere umano, fu preservata immune da ogni macchia di peccato originale»133. Un analogo confronto può essere fatto tra ciò che affermò l’iniziato partenopeo ne Dell’inferno ... (Torre Annunziata 1899), e quanto ha sempre insegnato il magistero della Chiesa intorno all’Inferno e al Purgatorio.

Per concludere vogliamo richiamare nuovamente l’attenzione del lettore sul primo dei tre opuscoli ristampati in questo volume ossia la Breve Risposta...

In particolare vogliamo mettere in risalto un passo di essa concernente il ruolo antiunitario e conservatore del papato, per poi porlo a confronto con ciò che, poco più di mezzo secolo dopo, venne espresso sul medesimo argomento nel periodico gesuitico «La Civiltà Cattolica». Ecco il passo in questione:

«Il Papato oggi è da considerarsi, come una setta ove si raggruppono in un fascio tutte le reliquie del vecchio mondo; aristocrazia, monarchie decadute, privilegi estinti, tutti coloro che la libertà il progresso fa paura e che vivono nell’ignoranza. Lo scopo costante del Papato fu ed è questo. Appello costante all’intervento straniero per impedire l’indipendenza. Impedire ad ogni costo la comparsa e la propagazione del pensiero e della libertà - Guerra all’Unità».

A confutare affermazioni identiche o simili a quelle lebaniane sopra riportate (tipiche della pubblicistica anticlericale), apparve sull’organo della compagnia di Gesù, «La Civiltà Cattolica» del 5 novembre 1949, uno scritto di un superiore dell’Ordine, A. Oddone, intitolato Il Papato e l’indipendenza e libertà d’Italia, nel quale il suo autore cercò di 

«chiarire le relazioni tra il Papato  e l’Italia, che furono specialmente nel secolo  scorso - e che sono ancor oggi - oscurate e svisate dall’ignoranza e dall’odio, e in tal modo di rivendicare ai Papi il titolo di insigni amici e benefattori d’Italia»135.

Per portare un chiaro esempio di strumentalizzazione della  storia per fini politici o culturali di parte  estrapoliamo dallo scritto suddetto il seguente brano:

«Dal giorno in cui le prime orde barbariche valicarono le Alpi,» -  dichiarò l’Oddone - «la storia d’Italia non è altro che il coraggioso intervento dei Papi per respingere gli invasori, per tener fronte agli stranieri, per impedire che essi trasformino l’Italia in dominazione barbarica. Che altro fece Leone I il Grande, nel ricacciare Attila al di là del Mincio e nel  rabbonire la collera e la furia di Genserico? Che altro fecero Gregorio Magno e i suoi successori nel cacciare i Longobardi dalle vicinanze di Roma, nell’infrangere il loro giogo, tenendo alti di fronte ad essi, con mirabile costanza, l’onore, la libertà, l’indipendenza di Roma, di quella Roma della quale a buon diritto potevano dirsi secondi fondatori? Chi  salvò l’Italia dal cesarismo pagano redivivo specialmente negli imperatori teutonici, avidi di ridurre la nostra patria ad essere una loro provincia? I Pontefici di Roma. Essi resistettero intrepidi e fiaccarono l’orgoglio e la prepotenza di un Enrico IV, di un Barbarossa, di un Federico II. Come fulgide e grandiose ci si presentano qui le eroiche e gigantesche figure di un Gregorio VII, di un Alessandro III, di un Innocenzo IV! Ai Papi  spetta pure il merito dei gloriosi Comuni italiani, i quali sorsero sotto la loro autorità e il loro potente braccio e spesso si copersero della loro ombra  protettrice. I Papi ne promossero l’inizio, ne guidarono lo sviluppo, compilarono o riordinarono o corressero i sapienti ordinamenti dei loro Statuti. Così pure i Papi protessero e caldeggiarono i Guelfi, quando questi rappresentavano il Palladio della libertà non solo della Chiesa, ma anche dell’Italia, contro la prepotenza degli imperatori tedeschi. Li avversarono invece e li frenarono, quando divennero minacciosi per la Chiesa e per la libertà e quando degenerarono in odi privati 1. Nell’intento di svalutare l’opera dei Papi contro le invasioni straniere nelle nostre contrade, si disse da qualche storico che l’unità nazionale si sarebbe avuta da secoli, se o gli Unni o i Goti o i Vandali o i Longobardi o gli imperatori tedeschi  si fossero insediati stabilmente in tutta la penisola italiana. Ne dubitiamo fortemente. Ad ogni modo quell’unità sarebbe stata fondata sull’intera sparizione della razza latina, la quale, benchè snervata dai vizi e avvilita da interminabili disastri, fu la razza che, rigenerata dal cristianesimo, portò nel mondo la civiltà. « Senza i Romani Pontefici sarebbe scomparsa ogni traccia di umane lettere e non vi sarebbe stata ai giorni nostri una lingua italiana. I venerandi chiostri non avrebbero dato alla luce le cronache del medioevo, le Università non avrebbero servito di asilo alle  lettere ed alle scienze, e neppure una storia qualsiasi avrebbe ricordato ai posteri le geste di una gente scomparsa dalla  scena del mondo. Dell’Italia degli Italiani, non sarebbe forse giunto sino a noi neppure il nome2 »136.

Dato che la «Chiesa cattolica aveva storicamente assunto (da secoli e  più  che  mai  in  opposizione verso il mondo moderno)» - come ha scritto Luciano Canfora - «il ruolo di tutrice conservatrice propagatrice della «romanità», della «eredità di Roma» 137, classicisti come Domenico Bocchini e Giustiniano Lebano possono essere considerati, a buon diritto, gli alti esponenti di una tradizione iniziatica che alla romanità, intesa essenzialmente nella sua valenza etica e sacrale, si richiamava per molteplici aspetti. In sostanza, le tre Risposte del Lebano, considerate nel loro insieme pur presentando tavolta temi spesso ricorrenti nelle diatribe anticlericali dell’epoca, « hanno però il pregio» - per prendere a prestito le parole del Mola - «di motivare la loro contrapposizione alla Chiesa cattolica sul piano del millenario duello tra universalità iniziatica e dogmatismo clericale»138 e per questo ve le riproponiamo ad oltre un secolo di distanza139.

Gaetano Lo Monaco

 APPENDICI

DOCUMENTARIE

 BREVE RISPOSTA

dell’Avv. Giustiniano Lebano

al rifiuto dei municipi

di

partecipare alla festa nazionale

Il XX Settembre in Roma

Non è rimedio il piangerlo. Non darti

In far ciò che non giova, inutil pena.

(Eschilo: Prometeo)
TORRE ANNUNZIATA

STABILIMENTO TIPOGRAFICO TORRESE

1895

Negat tentat iter via

(Orazio)

Le massime dell’Evangelo furono la condanna del potere temporale. I doveri del pontefice capo del cristianesimo non potevano accordarsi coi doveri di Principe. Pio IX al principio del suo pontificato volle porre in accordo i due poteri, soccomette: conveniva, come Principe italiano, bandire la guerra contro l’Austria, come capo della cristianità i popoli tutti erano figli di una medesima madre
. Posto in posizione così difficile la sua potenza apostolica s’indebolì, il pontificato cadde più basso nel concetto dei popoli - e per conseguenza ne venne la breccia di Porta.

Proclamò il NON POSSUMUS, e quel non possumus affrettò la caduta del temporale: e si ravverò il vaticinio fatto dal martire papa Ganganelli, in cui diceva “Il papato perderà ciò che carpito venne ai potentati della terra, ch’è cagione per esso di tante querele, di tanti risentimenti, di tante molestie, ed ancora è di scandalo e di discordia tra i fedeli”.

Il XX Settembre 1870 l’Italia risorta pose quella corona di Re sulla nobile fronte del primo italiano l’eroe di Palestro, la quale ha risplenduto nella gloria intera del suo primato possente per la sua spada valorosa, e Vittorio Emmanuele nel riceverla disse: “Siamo in Roma e ci resteremo”:

ROMA E’ INTANGIBILE

Leone XIII cerca di voler rivendicare il perduto potere temporale, con raffinata politica. Non sa persuadersi e rassegnarsi che l’istesso Dio l’ha permesso, perché il potere temporale l’ebbe il papato carpendolo agli uomini. Né vuole ricordarsi ciò che diceva l’apostolo S. Paolo: “E’ tempo che incominci il giudizio della casa di Dio”. Né la parola del Signore che disse: “Non si può nello stesso tempo servire a Dio e alle ricchezze”.

UMBERTO I° con la sua lealtà di Re seguendo la gloria del padre ha altamente proclamato il XX Settembre festa nazionale.

Il pontefice si presenta ora taciturno, come quei condotti sotterranei delle grandi città, come principe, ed ecco per conseguenza si manifesta la reazione, il rifiuto, per secondare il desiderio del medesimo “di essere forti ed unanimi, a voce e con gli scritti, propugnare la necessità della sovranità temporale
. IL papato oggi è da considerarsi, come una setta ove si raggruppano in un fascio tutte le reliquie del vecchio mondo; privilegi estinti, tutti coloro che la libertà e il progresso fa paura e che vivono nell’ignoranza.

Lo scopo costante del papato fu ed è questo. Appello costante all’intervento straniero per impedire l’indipendenza. Impedire ad ogni costo la comparsa e la propagazione del pensiero e della libertà - guerra all’Unità. Di questo triplice scopo non è rimasto altro al papato, che guerra all’Unità. Ecco la raccolta de’ clericali, ecco come conseguenza il loro rifiuto alla partecipazione del XX Settembre in Roma, prendendo a pretesto di urtare il sentimento religioso - risposta stolta e settaria.

Ma sanno essi che il potere temporale dai papi medesimi era ritenuto un’opera del Diavolo? - E il rifiutare di partecipare alle feste in Roma il XX Settembre, che segna la caduta del potere temporale, ed il principio dell’unità d’Italia, non è urtare il sentimento religioso, formola gesuitica, ma seguire apertamente i consigli del Diavolo?

Papa Gelasio, sedeva nell’anno 493 sulla cattedra di S. Pietro - nel Martirologio Romano, il 21 Novembre si legge: “Romae Sancto Celasio papae doctrina et sanctitate conspicui” - che tradotto dice - In questo giorno si celebra la festa a Roma di S. Gelasio papa, che fu cospicuo per dottrina e santità. 

Questo papa Gelasio santo, nel trattato - De Anathemati vinculo, parlando della unione dello spirituale col temporale, così scriveva: “La potestà riunita del temporale con lo spirituale in una medesima persona, prima della venuta di Cristo accadeva, quando potevano simultaneamente essere Re e sacerdoti simbolicamente anche i secolari. Così fu S. Melchisedec come si ha dalla Storia sacra. Lo stesso il diavolo imitò anche in favore de’ suoi, e così attirando egli a se con sforzo tirannico quanto giova al culto divino, fece sì che gl’imperatori pagani s’intitolassero ancora pontefici massimi. Ma dopo che venne al mondo Colui che è la verità, e re e pontefice, di allora in poi né l’imperatore si attribuì più i diritti pontificali, né i pontefici si arrogarono la potestà regia. Imperò quantunque le membra di Colui che è vero Re e Pontefice, secondo la partecipazione della natura, nella sua sacra generazione abbia riunite le due qualità, e sussistono in lui del pari la schiatta regia e sacerdotale, ciò nulla di meno Cristo, ricordevole della fragilità umana, e volendo alla salvezza de’ suoi provvedere, accomodò in modo stupendo le cose, che le due potestà con le rispettive loro attribuzioni fossero distinte, assegnando a ciascuna quello che dovesse fare, e volendo salvarci con la medicina della sua umiltà, anzi che perderci di nuovo con la superbia, stabilì che gl’imperatori cristiani per ciò che riguarda tutta la vita eterna abbisognassero dei pontefici, e che i pontefici, nell’andamento delle cose TEMPORALI si attenessero agli ordinamenti dei principi secolari
 in quanto che le cose spirituali differiscono dal processo delle carnali, ed affinchè chi milita per Dio, non abbia minimamente ad immischiarsi di secolari negozii”.

Queste ultime parole sono copiate da S. Paolo (Lettere): “Nessun ascritto alla milizia di Dio s’impicci de’ negozii del secolo, al fine di piacere a colui, che lo ha arruolato
”.

Dopo di Papa Gelasio vi è Papa Nicolò I° che sedeva sulla cattedra di S. Pietro l’anno 963, e nel Martirologio Romano ai 13 Novembre si legge: “Il 13 Novembre in Roma si celebra la festa di Nicolò Papa che si distinse per vigore apostolico”. Ebbene questo altro Papa Santo nello scrivere a Michele imperatore di Costantinopoli ricopiò le stesse cose dette da Papa Gelasio (Corpus Iuris Canonicis).

Dunque se questi due Papi e Santi sostenevano che l’esercizio delle due potestà regia e sacerdotale è una invenzione diabolica, al contrario Leone XIII vuol sostenere, con la propaganda clericale, che sono seguaci del Diavolo coloro che hanno spogliato il papato della potestà temporale, ed ecco che una bordaglia - ignara di Sindaci e consiglieri comunali, e la turba de’ clericali dicono, di urtare il sentimento religioso intervenire il XX Settembre in Roma, mentre non è per nulla quistione religiosa. Ma i sopracennati due Papi erano Pontefici romani e vicarii di Dio sulla terra ed infallibili tanto quanto Pio IX e Leone XIII, con una qualità superiore che manca a Pio e Leone, essere Santi. Ora, se questi Pontefici santi sostenessero l’incompatibilità del potere spirituale col temporale, se questa unione l’hanno creduta opera del Diavolo e contraria alle disposizioni di Gesù Cristo - Come ora dal Papato e dai suoi seguaci si vuol sostenere il contrario? Ma abbiamo oltre a questi due Pontefici, anche l’autorità del Cardinale Pacca morto nel 1844, che scrivendo a suo fratello, e parlando della caduta del dominio temporale del papa nel 1809, dopo di aver scritto che i papi furono per otto secoli sudditi, e non sovrani - così dice:
 “Essendo per gli imperscrutabili giudizi divini tolto alla Santa Sede il dominio temporale, la Provvidenza, intenta sempre alla conservazione della sua Chiesa, andava preparando quei cambiamenti di stati e di governi che rendessero un’altra volta possibile e senza gravi inconvenienti che il Papa, benchè suddito
 reggesse e governasse l’intero gregge de’ fedeli”. Diceva inoltre: “Mi conferma in questo timore il pensiero che dal triste e doloroso avvenimento della cessazione della sovranità dei papi poteva il Signore cavarne altri e non leggieri vantaggi per la sua Chiesa; pensava che la perdita del dominio e della maggior parte dei beni ecclesiastici avrebbe fatto cessare, o infievolire almeno quella gelosia e quel mal talento che si ha dapertutto contro la corte romana e contro il clero, che i papi, sgravati dal pesante incarico del principato temporale, che pur troppo li obbliga a sacrificare una gran parte del tempo così prezioso in negozi secolareschi, avrebbe potuto rivolgere tutt’i loro pensieri e tutte le loro cure al governo spirituale della Chiesa; che mancando alla Chiesa romana la pompa ed il lustro dell’onorificenza, e l’incentivo dei beni temporali, sarebbero entrati nel suo clero quelli soltanto che bonum opus desiderant, e non avrebbero dovuto in avvenire i papi avere nella scelta dei loro ministri e consiglieri tanti riguardi allo splendor dei natali, agl’impegni dei potenti, alle raccomandazioni e nomine dei sovrani, per cui può dirsi spesso delle promozioni romane: multiplicasti gentem, sed non magnificasti laetitiam: che finalmente nelle consultazioni per gli affari ecclesiastici tra i motivi che si presenterebbero per prendere o per rigettare una risoluzione non avrebbe avuto più luogo quello del timore di perdere lo Stato temporale; motivo che, messo sulle bilance, poteva farle traboccare dalla banda d’una soverchia pusillanime condiscendenza”.
Così secondo il Cardinale Bartolomeo Pacca, la Chiesa Romana, spogliata del potere temporale, non più veniva distratta da politiche faccende e da interessi mondani, si trovava più libera nell’adempimento del mandato ricevuto da Gesù Cristo, il quale si nascose quando la plebe volle acclamarlo Re - e disse - “Regnum meum non est de hoc mundo”.

Gregorio X° diceva: “Se ne togli la fede, la Chiesa latina è involta in molte sporcizie”. Ed ai Vescovi radunati al Concilio di Lione nel 1274 - indirizzava queste fulminanti parole: “Voi, o prelati, siete la causa per cui rovina il mondo: e ben ci fa meraviglia che parecchi di voi, sebben noti per malvagità di vita e costumi, non vi emendiate...”.

Un papa di santa vita, che alla presenza di 500 Vescovi e di 700 Abati e di un migliaio di prelati, era costretto a tenere un linguaggio così severo, bisogna credere e ritenere a quale stato di sporcizia era ridotta la Chiesa pel potere temporale.
 E Gregorio XVI° nel concistoro del 2 Dicembre 1837 esclamava che la Chiesa Romana “è ridotta alle ultime angustie e sta sul precipizio della sua esistenza”. Dopo trentatrè anni il precipizio dilatò la sua voragine ed ingoiò per sempre il potere temporale.

Alessandro Manzoni sommo scrittore cattolico non portò egli il suo voto nel Senato alla legge per cui Vittorio Emanuele assumeva il titolo Re d’Italia? E sommi ecclesiastici ancora come Monsignor Tiboni scrittore di reputatissime opere teologiche, l’abbate Salviani, il celebre canonico Ambrosoli
 non scrissero e si professarono contrarii al potere temporale dei Papi sostenendo essere quistione POLITICA, non religiosa?

Lotta gigante di secoli vi è stata per tale potere, che finalmente la breccia di Porta Pia il XX Settembre 1870 ha risolto distaccando i confusi dominii di spirituale e temporale - ed a ragione che tal giorno deve da ogni Italiano solennizzarsi come la caduta dell’intrigo del Diavolo da una parte, e dall’altra poi il Risorgimento dell’Italia con ROMA CAPITALE INTANGIBILE.

Potendo così progredire le cose terrene non più impedite da una legge divina ed immutabile; l’onnipotenza dello Stato assorbì a sé il temporale, lasciando illesa alla Chiesa la potestà spirituale che rappresenta i doveri e i diritti della coscienza cristiana e la gerarchia ecclesiastica che ne è investita.

Che badi solo il Papato a pensare a far tornare alle pure sue fonti il Cristianesimo, e dalla porpora principesca i Sacerdoti tornino alle umili vesti dei primi Leviti. Tornino alla pura parola dell’Evangelo, ora che il primato civile della nazione è riconfirmato in Roma sotto lo scettro della casa SAVOIA, e che Roma è intangibile, e così si potrà avere un regno di pace e di amore su tutto l’universo.

RISPOSTA ALLA SFIDA

 fatta dalla gazzetta “La Scintilla”

all’Avv. Giustiniano Lebano

Quel saggio Veglio che alunnò Minerva

Vede il presente, e le passate cose,

Ma un grammatico stolto? Ad un lebete

Forato sembra, che acqua non conserva.

(Platone)

TORRE ANNUNZIATA

STABILIMENTO TIPOGRAFICO TORRESE

1895

All’Ill.mo Signor

Alessio Spedalieri

Leggo nel giornale La Scintilla della Domenica n.37, un articoletto che mi riguarda - una sfida - per l’opuscolo dettato in occasione del 20 Settembre. Non è mio solito rispondere a gazzettieri; ma la formola gentile usata nella sfida, mi ha fatto accettarla.

Ella ha veduto del come ho scritto. Ho accennato le cose senza scendere in dimostrazioni, ho creduto scrivere pei dotti, e non urtare suscettibilità. Ora ella dice, che il mio opuscolo è attaccabile da tutti i lati, e vorrebbe che io facessi quello, che ho cercato di evitare, che dimostrassi la mia prima proposizione, perché dice, di non averla provata. 

Non avevo nessun dovere di provare, come non l’ho, perché ho creduto di non scrivere per scolarelli, ai quali sarei stato nel dovere spiegare la lezione. Ella, crede la prima mia proposizione essere falsa, la dimostrerà tale, attaccherà in tutto e su tutto l’opuscolo; se crederò rispondere, risponderò. Pare esaurita la prima parte.

§§§

Mi chiama inoltre su di una quistione, che dice, pregiudiziale, e per la quale fonda, il seguente argomento. “Il Vangelo non può intendersi se non secondo l’interpretazione della Chiesa. Ora la Chiesa non ha mai interpretato alcun passo del Vangelo come condannante il dominio temporale. Dunque l’opuscolo dell’Avv. Lebano incomincia con una proposizione falsa”
.

Signore, Ella non dev’essere che un prete, e non diversamente, perché lo veggo del come ha messo la premessa del sillogismo, sillogismo, che starebbe bene a proporsi ad un circolo di chierici. Se io fossi investito pari alla di lei qualità, non potrei non fare lo stesso; ma con diversa argomentazione, per non rendermi indegno della qualità sacerdotale, in dovendo ricordare a tener presente, sempre a me stesso, i precetti della Chiesa, incominciando da S. Girolamo e finire al Sinodo Diocesano del 10 Giugno 1888, che a p. 9 si legge: “Item sacram scripturam iuxta eum sensum quem tenuit et tenet S. Mater Ecclesia, cuius est iudicare de vero sensu” ecc.

Ma non son prete, e quindi non posso ammettere, né accettare la di Lei maggiore, dappoichè la Chiesa è dessa, che si pretende di essere essa sola investita di un divino mandato, che non ha mai avuto, da interpretare la scrittura. 

Mi perdona che l’autore dell’opuscolo parla ora da storico e da ellenista. La stessa pretensione, che ha Lei, la ebbe Maometto allorchè scriveva il Corano, perfettamente secondo la di lei maggiore messa all’argomento. “E’ questo libro su cui non vi sono dubbii - egli guida tutti quelli che temono il Signore, quelli che credono in te e nei profeti che ti precedettero, quelli che credono ciò che non vedono e credono senza dubitare - Essi soli (cioè i credenti del Corano) sono guidati dal Signore; essi soli saranno salvi”. Dopo tale premessa, la conseguenza è che il Corano è infallibile; che bisogna credere senza dubitare, chi lo crede è salvo, e chi no, è dannato.

Ella dunque con la sua maggiore, fa un fac-simile, allorchè dice: “Il Vangelo non può intendersi se non secondo l’interpretazione della Chiesa” perché ammette che ogni cristiano, come ogni Maomettano, deve sottostare questi al Corano, quelli all’autorità della Chiesa. Ma tra l’ammettere ed il negare vi è differenza. Io nego l’autorità della Chiesa a poter essa esclusivamente interpretare le sacre carte, e dico dippiù, che avendole interpretate, la interpretazione è falsa ed erronea, perché fatta non secondo che avrebbe dovuto essere, e così Ella vede che si trovi, colla sua premessa, in una petizione di principio di ammettere quello dimostrato, che è appunto da dimostrarsi; mi duole l’animo scendere in sì delicata quistione, che non avrei voluto. Sfidato, non posso venire a meno a rispondere e ricordare ancora, che fin’ora i Cattolici non si hanno potuto mettere di accordo e definire in che debba intendersi per Chiesa assoluta ed infallibile: il campo è diviso tra l’autorità di Concilii, e quella del papa.

Ella, ricorderà che diceva Gesù ai Sacerdoti: “Guai a voi, o Dottori, che per essere Sacerdoti, vi avete usurpato le chiavi della conoscenza delle sacre cose. E come nella stessa non avete potuto indentrare, vi avete proibito agli altri penetrare”. Dunque penetriamoci, perché Gesù ce ne concede la facoltà, lo vuole.

Come principio di ogni discussione metto il mio argomento:

IL VECCHIO E NUOVO TESTAMENTO E’ SCRITTO IN DUE PARLARI, L’UNO IN PARLARI ARCANI, CIRIOLOGICI - TROPOLOGICI - MISTOLOGICI - IERATICI OSSIA TEOLOGICI - E L’ALTRO IN DEMOTICO, O POPOLESCO VOLGARE. LA INTERPRETAZIONE DATA DALLA CHIESA NON E’ STATA, CHE SOLAMENTE DEMOTICA, O POPOLESCA VOLGARE. DUNQUE LA INTERPRETAZIONE DATA AL VECCHIO E NUOVO TESTAMENTO E’ LA FALSA ED ERRONEA PER ESSERE LA SOLA DEMOTICA, O POPOLESCA VOLGARE
.

Ecco, Signor Spedalieri, su quale terreno dovrà scendere, per stabilire il punto di partenza, della discussione. Mi dovrà dimostrare falso il mio sillogismo. Nella discussione si dovranno far uso dei soli testi. Bibbia, testo ebraico. Bibbia, traduzione greca dei Settanta, edizione di Roma 1587, o di Lipsia del 1697 per essere fuori d’ogni sospetto. Aristotele, testo greco, edizione di Friburgo del 1531. Platone, testo greco, edizione di Basilea del 1534. Filone, Origene, S. Ireneo, Polluce, S. Girolamo testi, edizione a piacere, ed altri testi che possano servire.

Ammesso il mio argomento come lo è e che sosterrò; dopo, ch’ella avrà detto la sua parola: vedrà tutto l’edificio fabbricato in sedici secoli cadere, come corpo morto cade: a questo non sarei mai venuto, se ella non mi avesse chiamato a sfida, cosa che non ho potuto non accettare. Se Ella poi crederà che da tutto ciò ne potesse venire scandalo, ricordo a Lei, quello che diceva Papa S. Gregorio Primo. “Si autem de veritate scandalum sumitur, utilius permittitur nasci scandalum, quam veritas relinquatur”. - Mi creda

Casa, 24 Settembre 1895

Avv. Giustiniano Lebano

SECONDA RISPOSTA

alla sfida fatta dalla

gazzetta “La Scintilla”

all’Avv. Giustiniano Lebano

Quel saggio Veglio che alunnò Minerva

Vede il presente, e le passate cose,

Ma un grammatico stolto? Ad un lebete

Forato sembra, che acqua non conserva.

(Platone)

NAPOLI

Stab. Tip. G. Nobile & C.°

via Pignatelli, 18

1895

All’Ill.mo Sig. Spedalieri

Adversus stimulum calces

(Terenzio)
Col chiamarci a sfida sulla quistione del dominio temporale de’ Papi, per un opuscolo da noi dettato - XX Settembre - Ella diceva che la Scintilla avrebbe aperte gratuitamente le sue colonne a Noi laddove l’avessimo accettata. Ella si faceva a restringere tutta la discussione ad una sola quistione pregiudiziale sulla quale fondava il suo argomento. Accettammo la sfida, semplicemente per la formola gentile usata nel chiamarci sull’arena letteraria.

Dicemmo del perché non avevamo provato, e né provavamo la nostra proposizione che Ella attaccava di falso; lasciammo a Lei la cura di farlo o pur no, e ci riservammo la facoltà di rispondere, credendolo. Esaurita la prima parte, e chiusa ogni ulteriore discussione, passammo all’esame della pregiudiziale:

“Il Vangelo non può intendersi se non secondo l’interpretazione della Chiesa. Ora la Chiesa non ha mai interpretato alcun passo del Vangelo come condannante il dominio temporale. Dunque l’opuscolo dell’Avv. Lebano incomincia con una proposizione falsa.

Dicemmo in una nota essere il di Lei sillogismo falso, e lo dimostrammo. Dicemmo anche che, se fossimo stati investiti della di Lei qualità (sfidati) non avremmo potuto far diversamente, ma con diversa argomentazione, meno poverella della sua, per non renderci indegno della qulità sacerdotale, e ne assegnammo le ragioni. Ma non essendo noi preti, e nè appartenente a niuna setta, eravamo liberi di accettare o rigettare con tali argomenti di buona lega che Vossignoria non rimbecca.

Dicemmo inoltre che la di Lei proposizione era perfettamente simile a quella di Maometto nel presentare il suo Corano “E’ questo libro su cui non cade dubbii ecc. ecc.”. “Il Vangelo non può intendersi ecc.”. Negammo l’autorità della Chiesa a poter essa esclusivamente interpretare le scritture e che avendolo fatto, la interpretazione era falsa ed erronea; ne assegnammo anche la ragione, perché non fatta secondo avrebbe dovuto essere; dicemmo puranche, che nella sua premessa vi era una petizione di principio nell’ammettere per dimostrato quello che era appunto da dimostrarsi.

In ultimo facemmo osservare, che i cattolici non si hanno potuti
 mettere di accordo, e definire in che per Chiesa assoluta ed infallibile debba intendersi, trovandosi il campo diviso tra l’autorità de’ Concilii e quella dei papi.

Ricordammo il detto di Gesù, che tutti potessero interpretare le scritture, e quindi dicemmo, che come principio di ogni discussione, l’argomento da discutersi avrebbe dovuto essere quello che proponemmo - perché essendo la interpretazione falsa ed erronea, bisognava restituire prima alle scritture la loro traduzione ieratica, teologica, ciriologica, filosofica, perfettamente come era stata versata su i papiri; dopo di che si poteva scendere a risolvere l’argomento da Lei proposto.

Intanto ci facemmo a proporre il seguente argomento, come più appresso ripetiamo. Invitammo Lei a scendere su quel terreno, per stabilire il punto di partenza della discussione e per sentire dimostrare falso il nostro sillogismo. Stabilimmo i testi da servire per la discussione. Dicemmo in ultimo, che dopo che Ella avesse detto la sua parola, restava a Noi l’obbligo di sostenere la ragione del nostro argomento.

§§§
Oggi riceviamo La Scintilla della Domenica n.38, e con sorpresa vediamo che la nostra lettera non viene riportata nel giornale come avrebbe dovuto essere, per la promessa fattaci pubblicamente nel n.37. Vediamo ancora che Ella ritorna alla quistione esaurita, e conchiude con la sua lettera a voler che noi “proponessimo quei passi della scrittura che condannano il dominio temporale de’ papi”.

E’ veramente pazza fissazione! Una volta rinunziato alla proposta quistione; dichiarata di poi da noi la interpretazione fatta dalla Chiesa al Vecchio e Nuovo Testamento falsa ed erronea, non si poteva, né si doveva ritornare più alla desiderata dimostrazione, non solo perché dichiarata la interpretazione falsa ed erronea, ma anche perché con la sfida, da Lei stessa venne abbandonata, e ci chiamava solamente alla pregiudiziale quistione del di Lei proposto famoso sillogismo - messo in forma strettissima - “Il Vangelo non può ecc.”.

Dunque, Signor Spedalieri, senza sincopizzare in tanta scionata contro noi, le nostre verrette Licambee, che lasciano orribili dogliosi stigmi a sfringuelloni che tangono, incacciandoli per ovunque, come si usa quando ne’ boschi si rifrustano i burroni per dar la caccia alle belve, non risparmieremo il gabbanone con cui siamo in sfida a scontrazzo, che vedendosi frustato nell’aspettazione, e smagato, opina accagionandoci di eretico e protestante, seguace dei Valdesi, di Viclyff e Arnaldo da Brescia.

E’ la tua bocca, che sciocchezza intarsia

Ma co’ miei stral ti scuoierò qual Marsia
Solo un prete, un gazzettiere della Scintilla di Portici, un seguace del Sarnelli, del Donato e Portoreale, un Don Grammaticone poteva scaraventare tale scorbicchierata, come fanno le baldracchine e buldriane ne’ chiassi, quando accapigliandosi vengono a rabuffi e riotte fra loro: così ha fatto Ella che invece di rispondere calmo e sereno, e mostrare di stare alla discussione, senza conoscerci, si permette darci dell’eretico e del protestante - proposizione più stupida che temeraria, da cui appare che Ella è un settario ed un ateo e lascia sospettare che non crede ciò che vuol far credere agli altri - Ella sappia che non siamo altro che un Apocalizzatore degli arcani dei nostri proavi per stabilire la verità del come furono le scritture vergate su i papiri, interpretandole con teoremi e principii teologici e filosofici, e con ciò vogliamo purgare la zinghinaia del volgare barbarismo che per sedici secoli ha infestata l’Europa e che oggi innanzi alla scienza ed al progresso non può essere il fime plebeo e barbaresco.

Dando noi la interpretazione al Vecchio e Nuovo Testamento colla scienza tropologica, ermeneutica, ieratica, ciriologica, ideografica schiudiamo i fasti veri che contengono i testi; mentre noi riteniamo che la Bibbia è il clavicembalo sopra di cui è armonizzato il concento generale di tutti i classici del mondo.

Ora non scendiamo strettamente agli scorbii contenuti nella pretesa risposta per non inzaccherarci; ci fermiamo su pochi tratti principali che destano solo ilarità, per braccheggiare nelle pareti di quel museo improvvisato  dove Ella racchiude la sua sapienza di teologo laureato nella Curia di Napoli.

Il primo è quando ha voluto imitare, con lo scimiarci allorquando abbiamo dimostrato falso il di Lei argomento col fissare Ella quello del giudice - della terra
 ambage che fa ridere, e pare che bisognerebbe andare a studiare ancora il Sarnello e Portoreale. 

Passiamo oltre - dicemmo che se noi fossimo stati investiti della di Lei qualità, sfidati, si sottintendeva, non avremmo potuto fare diversamente di quello che ella stava facendo, ma con diversa argomentazione, per non renderci indegno della qualità sacerdotale ed avremmo sempre dovuto tener presente i preconcetti della Chiesa, che additammo. - Non così noi, non ligati, né seguaci di niuna setta, ma semplicemente filosofi, eravamo liberi di dire la cosa come pensavamo; come lo era nel fatto; negammo l’autorità della Chiesa a voler essa sola interpretare le scritture credendosi investita di un divino mandato, che non ha mai avuto.

Se Ella non ha compreso quello che abbiamo voluto dire, deve piangere la pochezza del suo intelletto, e noi ridere. Dal nostro dire non risultava punto di esservi, o che avessimo ammesso due verità, l’una se fossimo stati prete, l’altra no; è una sceda per dire quella scorbicchierata che ha detto.

Ella, Signore, non ha nulla dimostrato, né nulla sa dimostrare, né nulla può dimostrare! Dicemmo che la interpretazione data dalla Chiesa al Vecchio e Nuovo Testamento era la falsa ed erronea perché non fatta secondo doveva essere; e quindi presentammo il seguente nostro argomento. 

IL VECCHIO E NUOVO TESTAMENTO E’ SCRITTO IN DUE PARLARI, L’UNO IN PARLARI ARCANI, CIRIOLOGICI - TROPOLOGICI - MISTOLOGICI - IERATICI OSSIA TEOLOGICI - E L’ALTRO IN DEMOTICO, O POPOLESCO VOLGARE. LA INTERPRETAZIONE DATA DALLA CHIESA NON E’ STATA, CHE SOLAMENTE DEMOTICA, O POPOLESCA VOLGARE. DUNQUE LA INTERPRETAZIONE DATA AL VECCHIO E NUOVO TESTAMENTO E’ LA FALSA ED ERRONEA PER ESSERE LA SOLA DEMOTICA, O POPOLESCA VOLGARE.

Come principio di ogni discussione dichiarammo che Ella avesse dimostrato vero o falso il nostro argomento - e questo consono al parere di S. Agostino, il quale dice e sostiene “Che se si fossero introdotte falsità nelle scritture, queste non dovrebbero avere più autorità ed autenticità
” quindi avendo noi detto che la interpretazione fatta dalla Chiesa era falsa ed erronea, che era qualche cosa di più dell’introdurre, non si poteva ammettere, né scendere a niuna altra discussione, se prima non fosse venuto discusso il nostro argomento, essendo il di Lei divenuto secondario.

Se prima dunque non si vegga che cosa questi libri sono, e cosa contengono? Se prima non si da la vera interpretazione da noi proposta, ogni altra discussione è erronea, falsa e prematura; e quindi non è saltare da palo in frasca, frase da trivio di chi non conosce la frase toscana! E vuole mettere la falsariga a noi? Saltare da palo in frasca, si dice in lingua toscana, andare d’Arno in Bacchillone.

Il di Lei argomento è poggiato per l’appunto sulle massime evangeliche risultanti dalla falsa ed erronea interpretazione - ma Ella se avesse avuto o tenesse presente o fosse da tanto a saper dare la interpretazione filosofica e teologica dalla quale le massime appariscono tutt’altro da quelle volgari, avrebbe messo o metterebbe il suo argomento diversamente di quello che lo ha messo o pure si rinculerebbe per non poter sostenere la sua argomentazione.

Platone dice che le prime nozioni che insegnavansi agli empiriconzoli dicevansi aforismi per imparare a sofisticare, ed i precetti aforistici sono come quei precetti che attualmente si leggono nelle grammaticelle del Sarnelli e del Donato che i putti imparano e niente più. 

Platone dunque nel dialogo de’ sofisti fa chiaramente dire al Peregrino - aghnoias goun miga tì maidoko kai chalépon aphorismenon oràn eidos pasi tois àllois autès anthiototmon mèresi  - Lo stesso dice nel Politeion e nel Symposion
. Ella poi sgarretta le argomentazioni al di Lei modo, come infatti dice. “Pigliando il libro degli Evangeli come semplicemente istorico ce ne serviamo a dimostrare che Gesù Cristo ha dato alla Chiesa la sua medesima autorità. Questo fatto istorico che rileviamo dal Vangelo come da altri documenti, affermata così l’autorità della Chiesa, diciamo che questa consiste nell’insegnare l’autorità de’ libri santi”.

Questo è il di Lei argomento, la stessa argomentazione la presenta un maomettano ed è la seguente: “Pigliando il libro di Maometto detto Musaph come semplicemente istorico ce ne serviamo a dimostrare che Maometto Accurzaman Pengabera ha dato alle Meschit la sua medesima autorità e questo è un fatto storico che riceviamo dalla Legge e dagli sculpar. Affermata così l’autorità delle Meschit diciamo che questa consiste anche nell’insegnarci l’autenticità del Santo Corano”.

Dove sta qui la contraddizione? Dove il circolo vizioso direbbe il Maomettano? Se è l’istessa argomentazione cosa risponde? Ella dice che pigliando il libro degli Evangeli semplicemente istorici, si dimostra che Gesù Cristo ha dato alla Chiesa ecc. ecc., questo è da vedere e discutersi dopo data agli Evangeli la vera interpretazione - ma per ora quale dimostrazione ha fatto? Asserisce senza nulla provare, e così asserisce anche senza dimostrare il resto del suo argomento.

Benedetto Don Onofrio Galeota! Vedete che somma dottrina e come si ragiona da un Teologo! Ma se la interpretazione è falsa ed erronea, è la demotica o popolesca volgare e tutto quello che contiene è falso ed erroneo, a che può servire il di Lei argomento basato sulla falsa ed erronea interpretazione? Quale autorità può ricavarsi da un libro interpretato falsamente ed erroneamente? Ed Ella è che vuole, lo ripeto, aggiustarci la falsa riga nelle mani? Vada ad aggiustarsi prima il cervello! Ben Lucano diceva Cholen mén échon kaì thukinen ghnomen; si ricordi anche l’adagio - Cum Diis non pugnandum, e ben diciamo.

Ah! Spedalieri? Tu non sai che Esopo

Pinge un Garzon fra le braccia d’un Veglio,

Qual fra le griffe d’un micione un topo.

Oh quanto fora stato per te meglio

non irritar l’Ulisse da Ciclopo!

Che un orbo come Te
! Non ha l pareglio

E Noi ti sveleremo al mondo tutto

Che Spedalieri è uno scolare, un putto!
Ma ritorniamo al sodo.

Volendo pigliare, come ella dice, il libro attuale degli Evangeli come semplicemente istorico, dato e non concesso, dovrebbe rispondere prima alle seguenti domande: 1. Nella prima Era Volgare quali e quanti Vangeli vi erano? 2. Di quali Vangeli fecero uso nelle loro dispute i S. Padri nella prima era volgare? Chi essi furono ed in quale occasione se ne servirono? 3. Quando - come - e da chi vennero scelti solamente gli attuali Vangeli, ed in che occasione? Chi loro dette l’autenticità? Quale sorte spettò agli altri, se ne fossero stati più di quattro? 4. I Vangeli vennero realmente scritti da Matteo, Marco, Luca, Giovanni, ed in che lingua? Chi questi erano ed in che epoca scrissero? 5. Allorchè vennero scelti i presenti quattro Vangeli e dichiarati autentici esistevano gli originali o le copie delle copie?

Dopo l’esame e la discussione come parte letteraria delle tesi da noi proposte, è sempre là che dovrà scendere, Signor Spedalieri e dimostrare il nostro argomento se vero o falso per potere serenamente vedere cosa v’ha di vero in questi libri, e discutere poi se ne sia il caso il di Lei argomento: dopo dimostrata e discussa la parte storica degli Evangeli, potremmo passare a vedere se questi libri sono divini e perché furono così ritenuti?

Stabilite e discusse altre quistioni che per ora tacciamo, e dopo discusso il nostro argomento, possiamo liberamente scendere a discutere tutte le argomentazioni che vogliamo. Abbiamo scritto, Signor Spedalieri, la presente risposta in gentile tosco, appunto per non renderla volgare, e perché sia letta e compresa solamente da uomini saggi istruiti e non da bacalari e ciompi.

Ella, Signor Spedalieri, si è permesso segnare, il si hanno, e dire povera grammatica, credendo sbarazzarci! Povero grammatico diciamo a Lei che non conosce l’Etico-Tosco, e sa scrivere solamente a chiacchiera ossia parlari di grottaglie plebee; chia-chiere sono le di Lei giullari abacchi, e non le nostre dottrine, che non potendole assannare nella parte scientifica, da brassica florida l’assanna credendo errore di grammatica quello che è pretto tosco, cosa non compresa da Lei volgare essendo solito usare “quel saltare da palo in frasca”.

Ha ragione di dire povera grammatica, i grammatici sono stati la peste delle lettere. Ateneo li chiamava Grammatikòn morotiròn cioè grammatici fatui e merendoni. Platone come ha veduto li paragonava a dei lebeti forati che non conservano acqua, e li chiamava stolti. Gesù poi dice essere i grammatici
 l’abbominio de’ popoli e li paragonava a degli stupidi che hanno orecchi e non sentono, hanno occhi e non veggono, e dice, che niun grammatico è entrato nel regno di Dio, se prima una grazia non gli ha sbucati gli orecchi ed aperto gli occhi. E noi li paragoniamo a dei Buffalmacchi, a dei Ciompi - Melgarelli senza discernimento -.

Non conosce Ella che vuole levarsi ad Abba che il verbo avere sta per essere ed il verbo potere si coniuga con l’avere ed essere e che se l’assiffo si unisce ai participii che formano il tempo composto non perde il verbo avere - come i Melgarelli scioccamente insegnano ma è per lingua toscana per Crusca ed Ortografia che se l’affisso si mette innanzi o dietro non fa perdere il verbo avere. Dante (Purg. c. III e Par. c. XXVIII) dice “Che se potete aveste veder tutto, mestier non era partorir Maria” - “Sicchè si hanno potuto” Poter aver udito.

Prima di elevarsi ad Abba bisogna che ella ricordi ciò che Gesù diceva “Che chiunque si eleva è ribassato - Si qui vult primus esse, erit omnium novissimus et corum minister”. 

Terminata questa piccola disgressione ritorniamo sulle orme in prima calcate. Ella dunque non avendo nulla dimostrato, e non avendo accettato, né potendo accettare per essere il nodus herculeus, il nostro argomento, che a parere anche di S. Agostino avrebbe dovuto e dovrebbe trattarsi prima di ogni discussione, una volta dichiarata falsa ed erronea la interpretazione delle scritture perdendo esse ogni autenticità - perché qualunque dimostrazione potrebbe farsi nello stato come sono, non sarebbe che falsa ed erronea se accetterà la discussione come è stata da noi proposta continueremo, altrimenti non risponderemo a qualunque scorbicchierato che potrà fare intendendo chiusa ogni discussione per non perdere il tempo inutilmente.

Né si lamenti se questa risposta Ella riceverà con ritardo di alcuni giorni e abbia la bontà di considerare che non tutti i teologhi hanno tipografia o gazzetta e anche tempo a dovizia da contentare i cercatori di diatribe.

20 Ottobre 1895

Devotissimo

Giustiniano Lebano
AI GRAMMATICI-SOFFIONI

Noi non ci rendiamo mai ligio di nessuno stile conosciuto. Noi signoreggiamo la lingua italiana, e non ci rendiamo da Grammaticone servo della lingua. Essa serve a Noi, e prendiamo le voci dove le troviamo più cospicue per esprimere i nostri pensieri; e quando non le rinvenghiamo fra le moderne od antiche, ricorriamo al Latino, al Greco, all’Ebraico... Basta che il pensiero sia bene espresso. Ma non ci permetteremo schiavinire i nostri sermoni come fate voi con parlari vernacoli. Noi scriviamo per i saggi, e se la disgrazia è la vostra, o gufaglia, di non conoscere i parlari toschi di ogni evo, e se voi siete disgraziati, perché non avete studiato, tocca a voi piangere la vostra ignoranza ed a noi di ridere. Abbiamo voluto, per poco scrivere dimenticando esser Noi - e si è gridato errore grammaticale - Se voi poi vorrete scrivere tosco gnaffe! Non lo potrete mai.
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DOMENICO BOCCHINI

avvocato

presso il Foro napoletano

PROGRAMMA

l’occhio acuto d’un nume il tutto scovre

NAPOLI

DAI TORCHI DEL TRAMATER

Strada Pallonetto S. Chiara n.°8

1834

MANIFESTO

l’Editore

Non v’è saputello che ignora il Trattato Perì Uranù, che si addice ad Aristotile; e che le versioni averroidi, ossia lontane dal vero, spiegano come De Coelo. Come parimenti è troppo noto il goveno de’ numi, o theocratico. Tale Trattato nella fine del XIII al XIV secolo di nostra salute comparve con le altre Aristo-Teliche
 tradotto nella lingua del Lazio. Quindi si diede a credere che l’arabo Averroè n’era il traduttore.

Non fia necessario riportare l’esacerbata letteraria guerra che vi fu per questi averroidi, o pseudo-traduzioni, e per lo presunto traduttore. Basta di re che fu provato fino alla noia, che Averroè non consceva né per nulla, né per poco il greco, e manco il latino; per cui non poteva giammai interpretare le Aristo-Teliche. Basta leggere Raimondo Lullo, Ludovico Vives, ed i biografi più rinomati di Averroè, per conoscere queste quistioni letterarie, che si versarono tanto sull’averroide delle versioni, tutte lontane dal senso mistoloquente-testuale, quanto sul presunto traduttore Averroe.

Un contesto sempre costante di cinque secoli già pieni ha stabilito, che le traduzioni avverroidi non erano altro, che vanerie, e traveggole fra spirali scolastiche quiditazioni, per allontanare l’occhio del saggio dalla conoscenza del vero, che tali aristo-teliche filosofie versavano: e con ciò tutte le altre versioni de’ Classici, poggiate su questa aristo-telica base, che stabilisce le istituzioni divine, ed umane, in teologie gentilesche conformate.

Ora mercè i lumi di una sana palladia ragione, che per opera de saggi monarchi di Europa si è emancipata dal vile servaggio delle scolastiche ermetiche spire, non si nominano le averroidi, che con esecrata indignazione: nel mentre che ne secoli barbari scorsi tutti i Ginnasi, e le altre pubbliche scuole dovevano solo queste insegnare: essendo vietata con severità ogni altra filosofia.

E’ da questa emancipazione, che le scienze in Europa hanno migliorato a quel modo, che le veggiamo, a fronte de’ barbari secoli scorsi. E le scolastiche, che avevano le piume d’Icaro, del sole della verità sono state spennacchiate, e dannate all’eterno sonno dell’oblio.

Questo Trattato insomma che fra le aristo-teliche mistoloquenti è il più conto, con la più alta versuzia, o bassaggine grammaticale fu stornato dalle averroidi in un Trattato di sistema planetario; che né per poco, né per nulla gli appartiene nel suo simulacro mistologo. Né si può leggere, senza dare le cervella a cottime. Vi sono delle andiperistesi, e molinerie da tanta vertigine, che trascinano la mente del Lettore a sprofondare sotto il zero del pensiero, che talvolta sembra anche grandioso in questo incomprensibile negativo. 

Ma bisogna convenire però, che queste matematesie, ossia vanerie a sciupatempo, ed averroidi furono con la più alta sorboneria scientifica scritte da più saggi dell’Italia dotta; che poi all’arabo Averroè s’imputarono, per qualche potente ragione, che non è necessario interpretarla, né a Noi piacerebbe manifestarla.

L’avvocato napoletano Domenico Bocchini, in conseguenza di suoi altri letterari lavori, per sostenere un suo assunto, che l’attuale letteratura europea è tutta montata in grammatica sofistica gnostica mitologa, ossia a conoscenza della sola favola volgare, senza minima percezione de parlari delle teologie gentilesche, altrimenti parlari de numi, che non hanno minimo rapporto con i parlari grammatici, ha impreso a dare una traduzione al Trattato in quistione, in fiorita italiana favella, che tutta nuova ne’ fasti della repubblica letteraria si annuncia col testo a fronte dell’aristo-teliche, che si sono serbate incolumi in copia stampata nel XIV secolo, sul Codice Alessandrino, che possiede.

E per serbare l’incolumità del testo, si è dovuto con molta spesa fondere le cifre di cui si dà la nuova interpretazione per lo di loro valore latente, ed arcano. Cifre di cui l’attuale letteratura europea non fa più uso, essendo tutto frappeggiato alla grammaticale gnostica. Cifre simili a’ gero-glifi egizii.

In questo Trattato invece di rinvenirvisi l’averroide del sistema planetario, che per tanti barbari tenebrosi secoli ha così figurato, discovre invece, in un corso filosofico novello, le genìe de’ numi quali erano tra le teologie gentilesche. Come questa genesi di palladii sapienti, che le figurava, chiusa negli occulti delubrii, abitava l’Olimpo maggiore. Dal quale con un occultissimo machineggio vamp-irio, o fantasmagorio, con ispirazione, ed estasi, e responsi, e portenti, governava l’Olimpo minore, e disponeva degli oracoli. E questi in governo teocratico dicarchèo governavano i mortali, sotto la guarentigia dei numi, e della Fortuna. Versuzie queste che i Santi Padri della primitiva Chiesa svelarono, e che l’epistole del glorioso apostolo delle genti divo Paolo confutarono, per onore della nostra sacrosanta religione, che ha le sue basi inconcussibili sull’ara della verità evangelica; per cui le scane degli errori non hanno potuto mai addentarla; e vivrà per quanto vivono i secoli del mondo.

Come avveniva questo tesmoforio cronio zeusio machineggio, che abbraccia le tre ere di Urano, di Saturno, e di Giove, è tutto con la massima chiarezza spiegato in tale Trattato; con una filosofia che parla a sensi, senza tormentare per menoma parte la immaginazione, e la ragione, all’uso scolastico.

Con questa opera tutta originale nella sua essenza, e che sorge in opposizione di quanto mai si è finora fantasticato da sbertecelli di XVI secoli già picchiati, in cui gli arcani furono spenti per disposizione dell’imperatore Costantino, che volle far perdere la memoria delle teologie gentilesche, si ha il vantaggio di spiegare tutte le altre opere de Classici greci, e latini che sono scritte sul modello istesso. Che anzi il nostro autore viene ancora a pubblicare nel tempo medesimo una tavola aristo-telica conservata nel suo testo, e soppressa in tutte le altre edizioni posteriori o perché non compresa, e creduta inutile, o perché creduta pericolosa per la vera intelligenza dei Classici, che un interesse qualunque voleva tenere occultati. 

Tavola con la quale si ottiene la chiave per interpretare gli arcani contenuti nei Filosofi. Tavola quasi simile a quella pitagorica conosciuta, che serve per le cognizioni matematiche. Tavola che l’autore ha illustrata con tutti i mezzi, che ha rinvenuti nel testo istesso; e che nelle altre edizioni sono mutilati, con questa nota al margine dell’Analitichon proteron a thema deuteron. In Alexandrino Codice hic locus aliter legebatur, ut ex eius Com. apparet: come può ognuno osservare. Incredibilia! Sed vera.

Finalmente l’autore medesimo passa a pubblicare un corso filosofico paleologo delle origine dei parlari dei numi, altrimenti orfei, o toschi, ossia senza luce grammaticale. Ben diversi dai parlari calcantei lisambei, che appartengono al favellìo, o cicalìo plebeo. Da cui le favole dei Calcanti, od anti-calca co’ divi Mopsi. E del licambe rabbido col divo Archiloco. Dispute quelle ad immagine delle itale attuali, che passano fra i lassisti, ed i puristi. Senzacchè niuna delle due parti contendenti conosca la sua propria genesi o del brago plebeo calcanteo licambeo, o del puro tosco divino.

Con la pubblicazione di queste opere del nostro Autore i Classici tutti, e le filosofie prenderanno un nuovo aspetto nella repubblica letteraria europea. Tutte le lacune letterarie saranno ripianate. E ciò che finora in mitologo si è bevuto a favola plebea, sarà un utile corso didascalio, per la conoscenza delle istituzioni divine, ed umane delle nazioni del mondo, contenute in teologie gentilesche, o caldaiche. Per cui l’opera presente avrà per epigrafe.

GLI ARCANI GENTILESCHI SVELATI

Per fare l’encomio, che a Noi non lice, di queste opere, crediamo solo utile d’inserire alla lettera quello che ne dice il regio revisore nel seguente rapporto.

MONSIGNOR COLANGELO

Presidente della Pubblica Istruzione

ECCELLENZA REVERENDISSIMA
L’opera soprascritta, che per ordine di V.E. Reverendissima ho riveduto, è immune da ogni taccia contro i diritti della Religione e del Trono. A darle conto poi del suo merito letterario io credo non potersi far questo in miglior maniera, che adoperando una espressione, usata dal chiarissimo Autore nel fronte all’opera stessa, con tutt’altra intenzione però che di encomiare il proprio parto. Egli chiama la sua versione “tutta originale” e tal è difatti. L’aspetto nuovo in cui fa comparire le scienze filosofiche, e le nuove cognizioni dei costumi, e delle usanze dell’antichità; fanno sì che col dirsi originale l’opera nominata, essa è definita. Sono sicuro, che mettendosi a stampe, il nome, già noto abbastanza del suo scrittore, sarà sempre ripetuto dalle lingue dei nostri non meno, che dei stranieri. Non occorre che io torni a parlarle dei sentimenti dell’Autore. Egli è sodamente cristiano, e perciò addettissimo al Trono per principii veri ed inconcussi. Le bacio rispettosamente la mano

Di Vostra Eminenza Reverendissima

31 Agosto 1832

Devot. ed obb. Servitore

Antonio Carafa

AL VIRTUOSO LETTORE

Sonetto

Erano tre i parlari nel vetusto.

Demotico
 era il primo. Era il secondo

Ieratico appellato; o pur giocondo.

IL terzo in geroglifi avea l’augusto.

Col proto il volgo vi trovava il gusto,

Da tutti’nteso: e v’era anche il profondo

Retorico del foro, ed il facondo

Dell’oratoria in dir grave, e robusto.

Nell’altro v’era il sacro, cui la plebe

Comprender non dovea: nata al servaggio,

E coll’aratro
 a spappolar le glebe.

Ma nelle cifre
 poi... non sono note:

Svegliano solo alla mente del saggio

L’ideografia fra varii cerchi, e rote...

ALTRO SONETTO

al lettore
I cialtroni grammatici al vetusto

Non videro unqua il fonte d’Ippo
-Crene,

U’ Palla unita a Ermete, e alle Camene

Fra le cifre insegnava in metro
 augusto.

De numi favellio questo è ‘l robusto,

O ‘l tacito palladio, o ‘l mago Ismene,

Che mentre offre al mortal favole oscene,

Fra nessi in serbo di sapienza è onusto.

A dislacciar que Gordii ha sol Sofia

La scienza d’operar squadra, e compasso;

Ordegni di Minerva
...ideografia...

Che dite abbreviature o Sofi schifi?

E’ d’Arianna
 il filo indentro al casso

Del Trimegistio nume... iero-glifi....

PROGRAMMA

Dopo lunga tempestosa notte, finalmente viene alla luce da tipi napoletani quest’opera cotanto dal pubblico letterario attesa, e desiata. Opera che sorge protetta dal Trono de’ Gigli, e suo augusto Mecenate Sua Altezza Reale il Principe di Capua Don Carlo Borbone, che col permesso di Sua Maestà l’immortale Ferdinando II ne ha accettato la dedica per tutelarla.

Dessa viene in mezzo alla repubblica letteraria europea come la clava di Ercole sulla crespata fronte del veglio Gerione; ch’è il simbolo dell’attuale grammaticale pedagogìa. Tutti i Classici greci e latini saranno in avvenire letti, ed interpretati con le regole della didascalica palladia, che questa opera insegna. La quale sebbene fosse a portata da essere studiata da ogni giovane alunno, pure non ha nulla di comune con la grammatica d’uso volgare. I Classici greci, e latini da ora in poi prenderanno una nuova vita, per lo di loro tropologico che contengono. Addio favole! Addio scolastiche filosofiche bassaggini, che finora ferocemente hanno mulinata, e stralunata la mente de’ giovani, allontanandoli dalle detheie, ossia scienze del vero, insultando la ragione umana, mettendo a soqquadro l’intelletto, e facendo umile, e vergognoso sciupo del senso comune stesso. Che in tutti i Classici, e filosofie, e poesie esista il tropologico? Chi lo dubia solo è un vero stolto; poiché tanto è accennato parimenti da tutti i grammatici, e dalle diverse scuole europee.

Sì, dopo la pubblicazione di quest’opera didascalica non si leggeranno più favolose schifezze, non più amori, amorazzi, e ruffianeggi olimpici di numi, ed eroi che adontano le sacre usie di tutti i culti, e furono e sono il fonte inesausto da dove rampolla ogni malcostume. Da tanto ludibrio, che per gioco fece dire al nostro faceto Capasso, che neanche il boia Ponteannecchino si sarebbe dichiarato parente di questa razza di numi gentileschi. Ne vi si leggeranno più le portentose favolose genìe, sorte da oscenità, e connubii di mostri, larve, spettri, animali sozzi, e simili. Addio dunque favolosi nomi di Romoli, Remi, Larenzie, Ilie, Amulii, Numitori, Enei, Ascanii, Ulissi, Giasoni, Medee, Mercurii, Martii, Apolli, Diane, Proserpine... Dessi? Sono simboli; come lo sono tutti gli eroi delle omeriche e virgiliane favole, e di tutti i poeti antichi.

Siccome tutta l’opera presente è scritta in dignità elementari, e didascalica precettiva per lo distorno di tutte le grammaticali filosofie attuali europee, eccoti degli esempi. Le voci sono il deposito de’ pensieri: interpretare una voce diversamente dal suo significato, per lo quale è stata scritta, mena a diverso intendimento del vero. La dizione Romolo? In arcano è il simbolo del governo teocratico di Roma, anteriore al governo apparente de’ Re. Chi governò le ampie masse di tale impero, come vedremo, per più migliaia di lustri dal suo Lazio, o Latino, o Latente, con mano invisibile, portenti, e miracoli. Interpretata questa voce con i precetti didascalici palladii come simbolo? Il narrativo mena alle arcane conoscenze di tutto ciò che appartenne a questo romuleo governo teocratico, che regolava il fato de’ mortali coll’Amulio, ossia oracolo, e Numitore, ossia magistrato diumviro capitale. 

Interpretate queste voci come persone, si cade nelle favole popolesche. Per lo esempio: la barca di Enea e i remi? Era l’aeneo senato e suoi senatori. Le tempeste, sono le politiche discordie. Interpretate queste barche e remi per le conoscenze grammaticali, vi si rinvengono aride ciancie, e balorderie, ed il volgare grammatico si riempie la ventraia di narcotiche, e soporifere offe, come quelle melate, che la sibilla di Virgilio caccia nella strozza trifauce di Cerbero, con cui l’assonna; mentre l’Enea con la sacerdotessa indentra ne’ tenebrosi spechi fra gli arcani, e rivista le regioni degl’Inferi, e degli Elisi. Ed il Cerbero, ch’è il simbolo della plebe clamorosa rugghiante, furace ed umile, nelle tre teste del leone, lupo e cane bracco, si rimane assonnato nel tempio alla bocca dell’antro, in dove ammira le belle pitture.

Per lo esempio: il Giove? Era il potere esecutivo de l’occulto senato de’ sedicenti numi. Ed i numi di Roma? Erano degli olimpici Oinotrii, od Enotrii,
 che dall’occulto de’ delubri dirigevano l’Ara-Uspica, ossia l’aruspica, ossia telegrafo di luce, e regolavano il senato. Ed il senato e tutto l’impero dipendeva dalla volontà di questi filosofi, od enotrii numi, al dir di Platone.

Ed in questo machineggio consistevano gli arcani gentileschi, che il grammatico polluto doveva ignorate, come doveva parimenti ignorare i parlari olimpici, che descrivono i fasti arcani, ed usie di questi enotrii numi; 
 parlari arcani che letti con la grammatica popolesca versano favole vernacule, e stoltezze popolesche tutte lontane dal tropologico che contengono; e letti con la didascalica palladia, contengono fasti grandiosi, ed olimpici, finora ignorati da’ grammatici profani; anche perché ignoravano il topico arcano ove domiciliavano fra delubri i numi, ossia i patrizi che diedero luogo a tanti fasti con i plebei abitatori de’ luoghi esterni.

Apprenderai dunque, o gentile Lettore, con questa opera tanto i parlari in usie olimpiche, che l’ideografia delle cifre arcane, che i venerandi grammatici hanno finora creduto abbreviature grammaticali. E per avere l’illustre Champollion appena accennata questa scienza ideografica fra geroglifici, ha raccolto dall’Europa intera infinite lodi. Champollion ha creduto rinvenirla fra monumenti, mentre nella presente opera è dimostrata con infiniti documenti, e con la didascalica sapienza Aristo-Telica, ossia de’ principali arcani, e misteri de’ gentili. E tutta l’opera dell’ideografia del Champollion, forma appena un picciolo raggio del vasto disco dell’opera presente.

Ma per dartene, o gentile Lettore, una idea più precisa di tutto quello che contiene nel complesso teorematico di sei tomi, tutti pronti per essere pubblicati, cui tutta nuova sorge nella letteratura europea, con una fiorita didascalica di dignità elementarie, od assiomi, si è creduto proprio pubblicare in questo manifesto l’indice generale di tutti i capitoli, che la contengono. Benignati leggerli, ed associarti se lo credi conveniente, per non continuare a leggere più i Classici da volgare grammatico, ed ingozzare favole vernacule, come si è finora praticato. 

Ed apprenderai che nel prisco vi erano due mondi: uno apparente, e l’altro occulto fra delubri e laberinti arcani. Nel primo vi abitavano i mortali e nell’altro mondo occulto vi abitavano gl’Immortali, che altrimenti si dicevano Filosofi, Palladii, Divi o Ricchi, Olimpici o Patrizi, o Nobili.... e con portenti, mano invisibile, ed oracoli regolavano il fato de’ mortali. Ed apprenderai quando e perché questi topici laberinti vennero vietati, abbandonati ed obbliati, per cui nulla più se ne conosce dell’arcano che l’appartiene. E nulla più si conosce de’ parlari arcani od olimpici che usavano queste genesi del mondo occulto, parlari che nulla avevano di comune con i parlari del mondo apparente, e che si dicevano perciò parlari sacri o teologici, sconosciuti anche quando esistevano gli arcani. Ed imparerai finalmente a disimparare ciò che con tanto studio hai appreso di favole scempiate, di cui i Pitagorici, o sommi sacerdoti, si servivano per culto, e con le stesse guidavano i popoli con l’uncino al naso, come noi facciamo de’ nostri bufali, a cui poi diamo larga profenda dopo il lavoro.

INDICE GENERALE

DE’ CAPITOLI

CHE CONTENGONO L’OPERA PRESENTE

TOMO PRIMO

CAPITOLO 1. Avvertimento al Lettore in cui si dà conoscenza de parlari detti asiatici e laconici.

CAPITOLO 2. Prolegomeni. Conoscenza dell’intero problematico arcano, che è finora rimasto fra gli arcani: senzacchè niuno abbia finora saputo distrigarne il senso positivo, o tropologico che racchiude.

CAPITOLO 3. Brevissimo cenno Istori-Usìo de tre cicli, o periodo arcani di Urano, Crono e Giove. Spiega de’ grandi simboli che appartengono a queste tre voci sacre, che ricordano i tre evi matriarcali, patriarcali, e de numi ed eroi della favola. Cenni dimostrativi, che i venerandi grammatici di ogni evo non furono mai istituiti per potere intendere le Plat-Oniche, e le Aristo-Teliche, e le vatidiche scritte in parlari teologici, ed in usìe olimpiche, per cui vi rinvennero, e rinvengono favole, e scolastiche scempiaggini.

CAPITOLO 4. Idea primordiale dell’uni-verso arcano costituito nell’orfico seno delubrio, o leberintio dell’immenso vacuo, o vuoto sempre da grammatici, ossia profani ignorato. E conoscenza anticipata delle saturnie, ossia urbi sacre, od isole de beati, o atlantidi; stabiliti in questi vasti laberinti sotterranei, che come tanti orbi uranei formavano nel fermo, o firmamento della pietra forata la vasta fascia zooro-astria dell’uni-verso, fra i diversi cingoli, e cronii fluenti ipo-then-usii , osia del subcostituito Palladio; e diversi cath-eti altrimenti regioni laberintie, ossia del mondo occulto: uni-verso sotterraneo dalla palladia geo-metria e mathe-matica designato, e completo in architettonico corinzio, dorico, ed atheneo. Filosofica dimostrazione del vuoto, e dell’incorporeo. Illustrazione della celebre Tavola di Cebete tebano, che contiene la descrizione orfica di una saturnia, od urbe arcana sotterranea.

CAPITOLO 5. Tavola sinottica delle egerie o strade arcane, che partivano dal seno laberintico della Roma sotterranea; e che in arcano fluivano, e raccappiavano l’intera Magna Grecia, ossia l’intero vostro Regno; e ne circuivano tutte l’urbi sacre o saturnie; e componevano l’Oceano Atlantico; le di cui isole, od urbi, vennero una volta in parte distrutte da germi del Caco romano, che l’invase. Egerie, che formavano una parte del laberinto italico finora da grammatici ignorato perfettamente.

CAPITOLO 6. Tavola sinottica della parte supera del cinitero di Callisto, altrimenti il secreto. Ove aveva sede la nave di Enea, o senato in quelli arcani tabernacoli, o sotterranee latebre urbiche, o vani; in anagramma navi. Altra simile della parte media del cimitero medesimo. Altra simile della parte infera, plutonia, od avernea del cimitero istesso.

CAPITOLO 7. Tavola sinottica di Cebete. In cui vi è la figura di un’urbe saturnia, e suoi Elisi, simile al cimitero di Callisto a tre piani, ed alla nostra Partenope, anche a tre piani, che esiste nelle catacombe, in dove vi era la nostra Palepoli ed il senato napoletano e le antiche matriarche Reines o Sirene, che i venerandi grammatici le hanno mostri appellate, e con altri epiteti infamanti.

CAPITOLO 8. Traduzione della vita del Romolo di Plutarco, in cui si dà il testo del Classico, diviso in ogni sentenza. A rincontro del testo vi si rinviene la traduzione del Girolamo Pompei, che schiude le sentenze con la grammatica volgare, e mena ad una favola schifosa, indecente, in opposizione non solo della filosofica ragione, ma contrasta e distrugge il senso comune. E traduzione dell’Autore che schiude in opposto le sentenze istesse con la didascalica palladia e mena alle conoscenze le più arcane di questo impero teocratico, sua origine, incremento, e dissoluzione. Come per più migliaia di lustri fu romuleo e remmio, ossia teocratico. Come passò in mano de’ mortali e de’ Re, e principia da Numa, da dove cominciano le storie volgari o de grammatici che sono note. Le storie antecedenti teocratiche sono descritte in parlari arcani, o vatidiche o poesie, che menano portentosamente a due letture: una in grammatica demotica o popolesca, e vi si rinviene una favola conta, l’altra in didascalica palladia; e mena alla conoscenza del vero, ed arcani, che i grammatici dovevano ignorare. Poiché il volgo non doveva mai conoscere nulla che apparteneva alla sapienza del vero, e doveva solo pascersi di favole, e terrori, che il Febo, o Temi, ossia l’orrore, ed il timore olimpico incuteva a mortali.

CAPITOLO 9. Traduzione ed illustrazione col testo a fronte della celebre Sfera delle Armille di Empedocle, che mena alla conoscenza arcana della vasta fascia del zodiaco urbico zooro-astrio. Simboli de’ XII del zoodiaco istesso, che non ha nulla di comune col sistema planetario dei cieli apparenti, come finora in mancanza di senso comune si è creduto appartenere.

TOMO SECONDO

CAPITOLO 1. Dignità elementari ossia assiomi palladii di principii universali.

CAPITOLO 2. Degli alfabeti sillambeusi e grammaticali. Natura e figura di tutti gli alfabeti northmannii al numero di XIII schede, da servire alla facile interpretazione di tutte le iscrizioni lapidarie de tempi barbari, in cui l’Europa venne invasa da Nortici, che non parteciparono dell’essentia de numi.

CAPITOLO 3. Alfabeto caldeo, ossia privo di scienza northmannia o normale, ma in sapienza palladia, in cui ogni lettera è un segno orfico, che contiene una sentenza ermetica.

CAPITOLO 4. Dell’uso arcano delle lettere ermetiche e voci sacre o ieratiche.

CAPITOLO 5. Della palladia, ossia scienza arcana e filo di Arianna.

CAPITOLO 6. Dignità massima istoriusia che col soffulto de Classici disvela il come e quando vennero spenti gli arcani. Fasto a massima ala, dal quale si viene alla piena conoscenza della origine che portò il crollo a tutte le scienze sotto l’impero del Costantino. Col riporto delle leggi che sterminarono gli arcani e tutte le filosofie e scienze palladie, permettendosi appena l’uso grammaticale popolesco, e vietandosi sotto pena di morte abitare ne luoghi arcani o delubrii.

CAPITOLO 7. Conoscenza arcana della voce Urano, che i venerandoi grammatici spiegano sempre cielo.

CAPITOLO 8. Delle vamp-irie ossia luci colorate o fantasmagorie o fantasmarie che si facevano negli oracoli apparire col machineggio de cristalli e specchi. Con quale machineggio arcano s’indicava l’aula de numi, si davano i responsi, ed a caratteri di luce si sancivano le leggi divine.

CAPITOLO 9. Dell’ara arcana, che ligava l’urbico olimpo maggiore all’Olimpo minore e conoscenza arcana della cifra Latona madre de due luminari sole e luna arcana. E come il sole arcano illuminava la selenia, ove erano i sacerdoti pitiagorici, o dipendenti dalle Pizie, in senato uniti.

CAPITOLO 10. Del Fasi ossia delle orfiche laberintie fluenze, in dove erano costituiti gli oracoli, che si dicevano i regni mhedei, ossia nullibistii, aditi da Giasoni conduttieri de Focii e Colchi, anagramma di Ciofi e Locchi.

CAPITOLO 11. Del magno arcano platonico dell’androgine, col testo e traduzioni: una in grammatica e popolesca del rinomato Dardo Bembi, che è la più accreditata, e che mena a scempiate tempellonerie, e puerili goffagini, che non si soffrirebbero neppure in bocca di una balia plebea, allorchè cerca divertire il bimbo che svezza, che degrada ed umilia la nobilissima natura umana e la sapienza del filosofo divino Platone. E traduzione dell’Autore che mena alle conoscenze le più arcane dell’urbico Olimpo maggiore, ed Olimpo minore e traffico di luce fantasmagoria, con cui la casta patrizia de filosofi, che rappresentavano la figura de numi, dopo di avere formate le leggi divine in senato supremo le comunicavano in Rubhen a mortali.

CAPITOLO 12. Dell’astronomia Bathùs Foran, appellata la giudiziaria, esercitata per la orfica conoscenza de profondi seni arcani laberintei del nullibismo, ossia delle orfiche urbiche fluenze, diversa dall’astrologia per la conoscenza degli astri.

CAPITOLO 13. Della idolatria de Gentili.

CAPITOLO 14. Del sole arcano de Gentili, come la origine di tutti i culti gentileschi e caldaici.

CAPITOLO 15. Delle arche arcane fra delubri e laberinti urbici, in dove fra i più occulti tabernacoli erano stabiliti i duomi o le cune de cosiddetti numi e sole arcano.

CAPITOLO 16. Del Tazio, ossia dell’Ordine che coordinò le venerande curie, che in grammatica si dicono le sabine, da cui i magni, o maghi sabini abitatori di queste curie.

CAPITOLO 17. Delle genesi olimpiche, ossia caste patrizie stabilite nel seno delle urbi arcane.

CAPITOLO 18. Degli arconti eletti dalla grazia de numi, o da numi regolati con tratti di luce, ed ispirazione, onde governare a nome de numi le diverse caste de mortali.

CAPITOLO 19. Degli otto cieli, ossia de governi teocratici fra gli otto cingloi dell’uni-verso orfico.

CAPITOLO 20. Del rinomato vello d’oro, ossia delle traghetterie eneidi, odissee e giasonie, che guidavano i mortali a chiedere le sorti degli oracoli.

CAPITOLO 21. De simboli dell’isola di Creta padria di Giove, che sono l’istesso del minoido od urbico palladio; che rammenta l’arcano di quando avvenne il ratto europio; ossia che le urbi cronie furono rapite al culto saturnio; ossia che l’Europa intera venne rapita dal culto di Giove.

CAPITOLO 22. Gofferìa de venerandi grammatici, che credono di interpretare i Classici prosaici o poetici con le grammaticali dottrine; essendo i medesimi scritti in ieratico o teologico, ossia parlari de numi; che non hanno nulla di comune con le grammatiche popolesche sillambeusi.

CAPITOLO 23. Cosa mai era l’Oceano omerico, ed i Ponti e Pontopori e Pelaghi, ed altri mari arcani, in cui i venerandi grammatici vi percarono sempre seppie ed alici; nel mentre che fra i salti di questi eusinii orfici eranvi locate le cune de numi e delle naiadi e ninfe evie, che davano gli Allievi, od altri evi olimpici. Topici questi che erano ne delubri o mondo occulto.

CAPITOLO 24. Delle navi arcane filopatorie, eneidi, ed argonaute che non hanno nulla di comune con le navi conosciute da grammatici ma erano le barche delle repubbliche teocratiche stabilite ne delubri.

CAPITOLO 25. De porti arcani, delle isole arcane. Di quanto appartiene ad un urbe arcano, compreso in queste voci orfiche di porti, navi, isole, mari, urani, astri, pianeti, comete, stelle, inferi, plutonii, stigi, erembii, tartari e simili...

CAPITOLO 26. Istituzioni grammaticali per le quali nel prisco giusta le leggi sofistiche era vietato ogni uso di elaborato vatidico e di subintelligenza.

CAPITOLO 27. De Titani, ossia abitatori delle case di calce, altrimenti calcidici, o calcidesi, o troi, o albani, o argivi, o babiloni, od orazii....nimici de numi, ossia de curiazi abitatori del mondo occulto, altrimenti l’altro-mondo. E le loro guerre per gelosia d’impero.

CAPITOLO 28. Grafico imponentissimo di tutti i salti alpini, pirenei e taurini ossia strade orfiche od egerie per li quali si circuiva in occutlo il seno dell’Oceano omerico, Istro, e Nilo dell’uni-verso. Del fasto arcano de Romani acchiappati nel seno orfico de salti alle Forche Gaudine; non mai da venerandi grammatici interpetrato nel suo arcano mistoloquente.

CAPITOLO 29. Della strada Appia, ed altre strade pretorie arcane, e del commercio cauponio contenuto in questi seni orfici dell’Uni-verso, in dove vi avevano accesso solo le caste privilegiate.

CAPITOLO 30. De gefuri, ossia ponti forati sotto terra così sotto i fiumi, che sotto l’Ellesponto. Delle arcane cataratte del Nilo.

TOMO TERZO

CAPITOLO 31. Di Cuma padria di Omero e di Esiodo zio di Omero.

CAPITOLO 32. De siri, o sotterranei, da cui presero nome i Sirii, i Celosirii, gli Asirii, i Busirii ed il nume Osiri e le sirene matriarche abitatrici di questi siri. Chi erano i draghi e dragonigeni. Della milizia antica abitatrice di questi valli, corsi, corseie, o case-ereme alla volgare caserme e castri urbici....che stabiliscono dignità di massimo arcano.

CAPITOLO 33. Del labaro de Romani e laberinti dell’uni-verso orfico. Degli Opici ed Ethiopici, ossia abitatori di queste urbiche opie, come la nostra Campania Opica o sotterranea.

CAPITOLO 34. Della Palepoli arcana, entro di cui era la reggia delle sirene e la reale Partenope, ossia ginnasio arcano per l’alunnato de virgini. Altrimenti tumulo, o la pietra delle sirene o sovrane regine.

CAPITOLO 35. Dell’arcano delle voci usie, estie, esestie.. adattate in modo che formano desinenze de verbi, per dare le traveggole a venerandi grammatici; mentre divise tali voci coll’ermeneutica menano a diversa interpretazione di ciò che si legge con la grammatica volgare.

CAPITOLO 36. Della entelechìa e sua essenzia ermetica, che mena a grandi arcani.

CAPITOLO 37. Descrizione del Tartaro; come ergastolo che conteneva i condannati dal gladio della Temi urbica; da dove si cacciavano i gladiatori.

CAPITOLO 38. Degli Elisii; come Orti Esperidi, ossia giardini reali, che murati e cautelati vi andavano a solazio i patrizi olimpici, custoditi da dragoni o militari.

CAPITOLO 39. Grafico imponentissimo dell’Istro arcano, che in cinque urbiche zoone, o cingoli orfici, o strade egerie rincappiava l’Europa intera nelle sue orfiche latenzie, o laberinti, dal Ponte Eusino fino alle Colonne d’Ercole.

CAPITOLO 40. Grafico simile del Nil o Nilo arcano e suoi delfini, ossia abitatori di questi uteri della Gran Madre chtona e sue isole arcane.

CAPITOLO 41. Delle tessere ospitali, con cui gli Argonauti venivano ricevuti, ed ospitati per tutte le urbi arcane affiliate alla zoona urbica dell’uni-verso; e come Olimpici avevano diritto a tutti i trattamenti dovuti al grado che la tessera o l’obolo indicava, in cui vi era la figura dell’Argonauta.

CAPITOLO 42. Delle strade arcane da Gracco ristabilite.

CAPITOLO 43. Grafico del come i numi rappresentati da filosofi comunicavano co’ sacerdoti, eroi, e mortali, cui illuminavano, ed ispiravano; come Omero ne insegna nelle due cantiche dell’Iliade ed Odissea.

CAPITOLO 44. Della cifra en in cui vi è intesa l’ideografica divinità gentilesca; e conoscenza di altri egizii geroglifici per la loro interpretazione ideografica.

CAPITOLO 45. Della cifra Toon che in ideografica si spiega, de numi maggiori.

CAPITOLO 46. Della creazione arcana secondo la filosofia gentilesca.

CAPITOLO 47. Grafico di un urbe plutonia in seno dello Stige e dell’Erebo, con le sue fratrìe, ossia curie; da cui i Cureti abitatori di queste fratrìe e curie arcane; altrimenti Delfi e delfini.

CAPITOLO 48. Di Roma arcana o sotterranea appellata la Valenzia che per essersi permesso un tale Valerio Sorano indicarla, venne immediatamente decapitato; poiché niuno volgare abitatore esterno doveva conoscere l’esistenza delle urbi arcane, per misura di urbica sicurezza olimpica, contenuta in XXXVI curie o fratrìe o cimiteri.

CAPITOLO 49. Dell’etere, o dell’aria arcana, che sempre pura si conservava ne delubri, ed urbi olimpiche o saturnie, o cronii o mare arcano od Oceano omerico.

CAPITOLO 50. Della origine arcana delle favole, e conoscenza integrale del mondo occulto ignorato da profani. Illustrazione al grafico rabinico di una iscrizione arcana esistente nelle nostre catacombe; che rammenta il senato delle dive matriarche sirene, o Reines in anagramma, che imperarono nelle nostre regioni.

CAPITOLO 51. Delle sirene partenopee o possidonie. Delle Amazzoni. Della Eumachia sacerdotessa Sirenusia di Pompei. Dell’antico Bacucco o Bauth delle sirene. Delle cantiche arcane di Omero, e sua genesi melsigenia, ossia delle tenebrose od occulte genie diverse dalle genie de titani o Calcidici o Calcidesi, ossia abitatori delle apparenti case di calce.

CAPITOLO 52. Idea generale delle voci arcane vatidiche e ieratiche ossia sacre.

CAPITOLO 53. Delle Trechinie e Termopoli e fasto arcano di Leonida.

CAPITOLO 54. De Cimmerii abitatori de spechi occulti della nostra Cuma, Metropoli di tutte le urbi d’Europa.

CAPITOLO 55. Della interdizione dell’acqua e del fuoco, di cui i venerandi forensi non ne hannpo mai conosciuto l’arcano. Dell’ostracismo; dei due Diritti, divino ed umano.

CAPITOLO 56. Della reggia di Alcinoo descritta da Omero, con due traduzioni. La grammaticale di Pindemonti e la palladia dell’Autore, in dove fra l’altro vi è il grafico degli Orti Esperidi, ossia Campi Elisi.

CAPITOLO 57. De Topici, o Siri arcani plebei, altrimenti chiamati Sicilie: così scasolate le isole atlantidi dalla ferocia del romano Caco ladrone allorchè ne invase. De templi come angiporti delle urbi saturnie o fyllenie. 

CAPITOLO 58. De Pelasgi, degli Elleni ed Attici...intesi come classi, e non già come nazioni; quindi abitatori indigeni dell’intero uni-verso arcano. Tutte le nazioni sono aborigene e non colonie come finora hanno creduto i venerandi grammatici.

CAPITOLO 59. Di Cuma arcana e suoi topici. Grafico interessante di tutte le sue parti principali, che la resero celebre nel mondo antico e che ora dormono il sonno dell’oblìo.

CAPITOLO 60. Del Febo-Apollo. De tumoli. Dell’erba Moli, che garentì Ulisse dagl’incantesmi di Circe, e suo massimo arcano, che mena alla conoscenza de più occulti misteri de numi gentili.

TOMO QUARTO

PARTE PRIMA

Illustrazione della tavola aristotelica de’ principali arcani resolutorii dell’Estie, de’ portenti e miracoli dell’Olimpo maggiore urbico. Testualità e traduzione del Classico. E tavola sinottica per le dimostrazioni analitiche. Traduzione, col testo a fronte, del trattato aristo-telico, ossia de’ principali arcani e misteri che ha per titolo Perì atòmon grammòn, che si spiega: la sapienza palladia da dar valore ideografico a nessi e cifre e linee che appartengono alle teologie degli olimpi. Trattato questo che i venerandi grammatici in mancanza di senso comune hanno spiegato come De Lineis Insecabilibus. Cosicchè di un trattato aristo-telico il massimo palladio ne hanno miserabilmente formato un assioma di geometria, che per essere assioma non ha bisogno di filosofica dimostrazione. Trattato che insegna con palladia filosofia la scienza ideografica da leggere i nessi e le cifre ne Classci, che i grammatici finora hanno stoltamente creduto abbreviature grammaticali.

PARTE SECONDA

Traduzione, col testo a fronte, del trattato aristo-telico, ossia de’ principali arcani, e Misteri, che ha per titolo Perì Atòmon Grammòn, che si spiega: la sapienza palladia da dar valore ideografico, a nessi, e cifre, e linee, che appartengono alle teologie degli olimpii. Trattato questo che i venerandi grammatici in mancanza di senso comune hanno spiegato come de lineis insecabilibus. Cosicchè di un trattato aristo-telico il massimo palladio, ne hanno miserabilmente formato un assioma di geometria, , che per essere assioma non ha bisogno di filosofica dimostrazione. Trattato che insegna con palladia filosofia la scienza ideografica da leggere i nessi, e le cifre ne’ classici, che i grammatici finora hanno stoltamente creduto abbreviature grammaticali.
PARTE TERZA

In XXX capitoli per lo esempio pratico si dà la traduzione di una parte de principali Classici greci e latini, in coerenza delle precedenti dignità; ed alle traduzioni, palladio dell’Autore, si mettono in confronto le traduzioni grammaticali le più conte, per dimostrare che queste mancano di senso comune, e le traduzioni dell’Autore menano a conoscenze le più arcane, che finora la mente umana non ha saputo nulla concepirne. Incredibilia! Sed vera.

CAPITOLO 1. Libro settimo della Repubblica di Platone. Testo. Traduzione di Dardo Bembo in grammatica volgare, che mena a ciomperie tali, che farebbero anche disonore ad un ciabattino del contado. Traduzione dell’autore in conseguenza delle precedenti dignità, che mena alle conoscenze le più arcane delle istituzioni divine ed umane de nostri proavi Gentili e conoscenze dell’Olimpo maggiore.

CAPITOLO 2. Traduzione del Timeo di Platone, che parla dell’aula arcana de cosiddetti numi, del cataclismo, e delle isole arcane atlantidi sommerse.

CAPITOLO 3. Delle isole atlandidi istesse nel Crizia, che formavano il laberinto della nostra Magna Grecia, che i Romani invasero e le soppozzarono e distrussero.

CAPITOLO 4. Traduzione del Timeo in quella parte arcana oltremodo in cui descrive il divo machineggio olimpico come i cosidetti numi con pochi vetri, pochi coloro, e poca luce governavano le grandi masse de popoli, cui facevan credere che quelle lucide fantasmagorie partivano dal seno lucido degli astri del cielo.

CAPITOLO 5. Documento del Diodoro Siculo della creazione arcana dell’Urano e della Gea esistenti nelle urbi o delubri arcani, che da grammatici fu intepretato Cielo e Terra. Con la traduzione grammaticale di Francesco Baldelli, che è la più rinomata e che miseramente fa scempio del senso comune. Con la traduzione dell’Autore in conseguenza delle antecedenti dignità, in cui vi si vegghiono le prime istituzioni urbane o gentilesche.

CAPITOLO 6. De Lestrigoni di Omero, con due traduzioni; la prima di Pindemonti, che in grammatica volgare mena ad una favola che disonora l’umanità; e la seconda dell’Autore che mena alla conoscenza di un popolo rustico non guidato dal gentilesco de numi ma da un antifato ossia nemico degli oracoli, che non conosce urbanità e vive con le leggi del Baglivo. Leggi da noi conosciute fino all’ultima invasione de Francesi nel 1806 in cui vennero abolite, e vi fu surrogato il Conciliatore.

CAPITOLO 7. Del Canto dell’Odissea lett. MV che descrive le nostre sirene. Testo e traduzione del Pindemonti, che mena a favole verminose, schifose, vergognose, che disonorano l’umanità. Traduzione dell’Autore, che mena alla conoscenza arcana dell’impero uranio o matriarcale tesmoforio delle divine sirene, che con un governo cereale teocratico da Reines governavano le nostre amene contrade.

CAPITOLO 8. Seguita la traduzione del Canto istesso con le due versioni medesime.

CAPITOLO 9. Seguita lo stesso Canto delle sirene con le stesse due versioni.

CANTO 10. Documento di Licofrone, che descrive le due urbi arcane di Cuma e della Partenope. Fra l’altro vi si rammenta la clade Vesuviana che covrì di masse bituminose la prisca Falero, di cui ne cavi che si fanno vi si rinvengono i ruderi. Fasto grandioso, con due versioni, una di Don Onofrio Gargiulo in grammatica volgare, che mena a scimunite inconseguenze, e versione dell’Autore, che svela fasti si storia patria, contestati da monumenti.

CAPITOLO 11. Canto XVIII dell’Iliade di Omero, allorchè Teti si presenta a Vulcano, cui lo prega per lo scudo di Achille. Versione di Monti, che mena ad una favola gentile. Versione dell’Autore che mena alla conoscenza de più remoti arcani.

CAPITOLO 12. Altra traduzione di Licofrone con le due versioni di Gargiulo e dell’Autore in opposizione perfettamente fra loro.

CAPITOLO 13. Documento del Dionisio periegieta oicomenio, che parla della nostra regia arcana chiamata la reale Partenope, che fu sempre per regina interpretata. Come regina è una favola. Come reggia è storia arcana. Lo sbaglio grammaticale è fra contenente e contenuto.

CAPITOLO 14. Vari documenti per la prova delle talassie eritree di Elim, di Cuma e simili che erano urbi arcane e che i grammatici dicevano Mare Rosso.

CAPITOLO 15. Documento di Ateneo. Descrizione delle navi arcane filopatorie, di cui i venerandi grammatici ne fecero barche per uso di sfrattaporti.

CAPITOLO 16. Versione di due Canti de Libri Sibillini, che menano alle più arcane conoscenze delle primitive istituzioni divine ed umane gentilesche, di cui la mente dell’uomo non saprebbe farsene la menoma idea di eventi antidiluviani e di epoca remotissima.

CAPITOLO 17. Profezie di Enoch. Fa conoscere come avvenne la divisione degl’immortali da mortali, nel mentre che nel prisco una n’era la genesi. Come si formarono le gerarchie olimpiche. Secondo documento del profeta istesso, che fa conoscere in qual modo arcano il ciclo matriarcale di Urano venne smontato dal periodo patriarcale del Crono. Ossia in qual modo gli egregori o patriarchi smontarono le matriarche o la Mammona, dall’aula urania teocratica, e vi montarono essi in governo del Sathan che i Greci dicevano il dio Priapo.

CAPITOLO 18. Documento di Esiodo. Teogonia. Origine de salti arcani, in dove i numi vi avevano le loro genesi. Opere e Giorni. Grafico delle prische auree genìe olimpiche, che avevano le loro abituali sedi in questi luoghi arcani sconosciuti dagli abitatori esterni della terra. Descrizione imponentissima delle usìe olimpiche, ossia de nobili patrizi, che regolavano con governo teocratico il fato de mortali. E delle due genìe de numi e de Titani e loro guerra per gelosia d’impero. E come i Titani vennero fulminati da numi con le saette di Giove, corrispondenti a nostri archibugi.

CAPITOLO 19. Marmo illustrato ch’esiste nella chiesa collegiale di S. Giovanni Maggiore, che rammenta in grande simbolo e geroglifo la nostra arcana Partenope esistente nelle nostre immense catacombe.

CAPITOLO 20. Documento di S. Gregorio Nazianzeno che descrive il ponte arcano, dove venivano spediti ed esiliati gli interdetti dell’acqua e del fuoco.

CAPITOLO 21. Documento di Filone, che descrive il distacco della Sicilia dal nostro continente.

CAPITOLO 22. Documento grandioso della divina Genesi, ove parla, che nel prisco uno era il sermone di tutto l’universo. Ma che poi avendo gli uomini principiato ad uscire da questi arcani abituri, attirati dal bello apparente nelle case esterne, principiandosi a formare le Babilonie costruite di mattoni ed asfalto, avvenne la confusione delle lingue e de parlari, secondo le diverse regioni che andarono ad abitare. Altro documento di Teofile ad Antocide sul soggetto istesso.

CAPITOLO 23. Varii documenti di Esiodo. Teogonia. Giuramento orcomonio degli Olimpici abitatori del mondo occulto che davano nell’alunnato, sotto le più orribili pene, sul segreto dei topici, onde i profani abitatori esterni non ne conoscessero mai l’esistenza de’ medesimi e niuna usìa olimpica. E pene che si eseguivano contro i spergiuri.

CAPITOLO 24. Documento del Beroso con cui descrive il doppio cielo di Urano e di Crono, cioè matriarcale e patriarcale oppure mammonio e demogorgonio e l’altro del Priapo o del Sathan.

CAPITOLO 25. Documento di Giuseppe ebreo, che parla delle diverse politiche creazioni avvenute in vari evi, che i grammatici dicono giorni, in cui la sapienza palladia gentilesca migliorò con le nuove usìe le condizioni dell’uni-verso. E come dal Chaos ossia stato di tenebre, questi luoghi vennero dalle luci sbrunati, e con la forza della luce palladia, ossia delle lucerne ad olio vennero tali luoghi abbelliti e presero il nome di Cosmos, che significa il pulcro, il mondo, il bello.

CAPITOLO 26. Documenti d’Ippocrate: suo Giuramento e Leggi, da cui si vede che l’attuale iatrèa nulla conosce e niente può conoscere delle olimpiche istituzioni epidauriche che con infinita cautela s’insegnavano a soli alunni palladii. Ed ora appena ne conoscono gli aforismi, di cui venivano istituiti gli empirici, ossia i pratici.

CAPITOLO 27. Moltissimi documenti de più rinomati Classici, che descrivono le arche arcane e palladii urbici contenuti nel seno forato della pietra come sono le nostre catacombe, che ne cataclismi generali tutelarono nel firmamento palladio le genesi degli uomini in tutte le regioni del mondo.

CAPITOLO 38. Documento di Omero. Inno a Figuli, da cui si conosce la origine dell’arte de’ Figuli misti ed in qual modo palladio si davano le figure a vasi etruschi senza pennello.

CAPITOLO 39. Altro de Feaci, d’Itaca padria di Ulisse, che restava sotto il colle Nerite, ora Nardò. Dell’argonauta che scorreva per questi luoghi arcani più veloce del vento.

CAPITOLO 30. Forma, natura ed uso delle argonaute e delle liburne.

TOMO QUINTO E SESTO

Testo del Trattato intero del Perì Uranù di Aristotile. Illustrazione del testo e versione. Trattato che con le versioni volgari si fa comparire per un sistema planetario de cieli. Ed a chi piace di dare il senno a cottime, o le cervella a rimpedulare che legga queste traduzioni averroidi, così chiamate, perché non traducevano il vero. Che poi ne secoli più a noi vicini questa voce averroida si scangiò con Averroè e si diede all’ingozzo de venerandi docilissimi grammatici, che l’arabo Averroè l’avea tradotto, mentre è in prova che il medesimo non conosceva né il greco, né il latino. Con la versione dell’Autore si conosce tutto l’arcano delle olimpiche istituzioni ed usìe teocratiche, con cui i cosiddetti numi con mano invisibile, portenti, miracoli ed oracoli governavano i mortali.

1 La lettera fu pubblicata sotto il titolo di Gnosticismo e iniziazione in «Commentarium», anno I nn. 8-9-10 (novembre - dicembre 1910), pp. 209-210 (ried. anast: Firenze 1980, vol. I, pp. 209-210).


2 Dietro lo pseudonimo di Ottaviano sembra essersi celato l’insigne islamista Leone Caetani duca di Sermoneta e principe di Teano. Come vedremo in seguito il Caetani  fu un profondo cultore di scienze occulte e  membro di primo piano di una delle più importanti strutture  iniziatiche italiane: l’«Ordine Osirideo Egizio». Su tutto ciò vedasi: M. Daffi, Giuliano Kremmerz e la Fr+Tm+ Di Myriam, a cura di G.M.G., Genova 1981, pp. 61-62 e 84; L. R. di Santadomenica, Considerazioni biografiche su Kremmerz e la MY+, in « Quaderni della Schola Italica», Roma 1988, pp. 62-63; M.  Introvigne, Il cappello del Mago. I nuovi movimenti magici dallo spiritismo al satanismo, Milano 1990, p. 300; A. De Danann, Memoire du Sang, Milano 1990, p. 28; G. De Giorgio, L’Instant et l’Eternitè, Milano 1987 pp. 32-37; Transilvanus 1984,  A propos de l’article d’Ekatlos, seguito da una  “note sur Leone Caetani”, in: J. Evola, Tous les  écrits de «Ur» et «Krur», III [Krur 1929], Milano 1985, pp. 475-486; R. Del Ponte, Il Movimento Tradizionalista Romano nel Novecento, Scandiano 19872, pag. 26 e pag. 32 n. 29; « Politica Romana», n. 3/ 1996, pp. 133-138.


3 Ottaviano, Gnosticismo e iniziazione, op. cit., p. 209.


4  La Fratellanza Terapeutica Magica di Myriam fu istituita sul finire del secolo scorso «ad esempio delle antichissime sacerdotali isiache egiziane, di cui più recente e nota imitazione è la Rosa+ Croce» (vedasi Circolare del Maestro Giuliano Kremmerz del 26-12-1898, in S. P.H.C. I - Fr+Tm+ di Miriam, La Pietra Angolare Miriamica. Storia documentata della  Fratellanza di Miriam di Giuliano  Kremmerz, a cura di Jah - Hel, Viareggio 1989, pp. 11-13) dal famoso ermetista napoletano Ciro Formisano (1861-1930) - meglio conosciuto con il  jeronimo di Giuliano Kremmerz - col duplice obbiettivo di curare magicamente i malati e fare evolvere iniziaticamente i membri della  Fratellanza stessa.  Sulla Fr+ Tm  di Myriam e sul Kremmerz, oltre la sopraccitata   raccolta di documenti curata da Jah -Hel (Anna Maria Piscitelli), si vedano: M. Daffi, Giuliano Kremmerz, op.cit.; Il Maestro Giuliano Kremmerz. L’Uomo - La  Missione - L’Opera, con una raccolta di lettere inedite, a cura di Pier Luca Pierini R., Viareggio 1985; L. R. di Santadomenica, Considerazioni, op. cit., nonché la ristampa dei fascicoli kremmerziani de La Medicina Ermetica 1899-1900, a cura di Vinci Verginelli, Firenze 1983.


 


6 G. Laurini, Giustiniano Lebano da l’«Irno», Anno V, Salerno 23 marzo 1901, p. 2, ora in «Politica Romana» 2/1995, pp. 125-127. Cfr., inoltre, Ely-Isis, Giustiniano Lebano ed i misteri classici antichi in «Ignis», anno III (Nuova Serie) n. 1, giugno 1990.


7 M.  Introvigne, op. cit., p. 289.


8 E. Nassi, La Massoneria in Italia, Roma 1994, p.14. Pensiamo di non essere  distanti dalla verità se affermiamo che il Zambeccari potrebbe essere stato un membro influente della cosiddetta « Società dei Raggi»  (o «Platonica») che alcuni storici della massoneria, quali, ad esempio, il Francovich, ritengono fondata dal  conte bolognese Alessandro Savioli, col fine dichiarato di liberare l’Italia dal  giogo straniero (Cfr. C. Francovich, Albori socialisti nel Risorgimento. Contributo allo studio delle società segrete (1776 - 1835), Firenze 1964, p. 86 e n. 119). Uno studioso come Alessandro Consolato pone, non senza ragione, la «Società dei Raggi» (o «Platonica») «alle soglie del mistero delle  radici segrete del Risorgimento, delle forze iniziatiche che, celate dietro lo stesso più esteriore velo massonico, volgevano lo sguardo verso il ritorno della grande tradizione italica». A. Consolato, Il Risorgimento come sviluppo della storia sacra di Roma (1a parte) in «Politica Romana» n. 4/ 1997, p. 170. 


9 E. Nassi, ibidem. Sulla «Gran Loggia  Ausonia» si vedano inoltre: M. Maggiore, La Loggia “Ausonia” di Torino e la fondazione del Grande Oriente Italiano in AA.VV, La Liberazione d’Italia nell’opera della Massoneria. Atti del convegno di Torino 24 - 25 settembre 1988, a cura di A. A. Mola, nonché  dello stesso Mola, Storia della Massoneria italiana dalle origini ai nostri giorni, Milano 1992.


10 Cfr. F. Brunelli, Il Martinismo e l’Ordine Martinista, Perugia 1980, pp. 111-113.


11 Cfr. P. Chacornac, Éliphas Lévi, Rénovateur de l’occultisme en France Paris 1926, p. 205 n. 1. 


12 Elysius, Pasquale De Servis, in «Politica Romana» n. 3/1996, p. 197.


13 G. (Gonella), L’Alchimia, questa sconosciuta, Bergamo 1996, p. 114. 


14  Su Raimondo di Sangro e le sue attività si vedano in particolare: C. Francovich, Storia della Massoneria, op. cit., ; V. Ferrone, I profeti dell’Illuminismo. Le metamorfosi della ragione nel tardo Settecento italiano, Roma-Bari 1989; L. Sansone Vagni, Raimondo Di Sangro, principe di San Severo, Foggia 1992.


15  C. Francovich, Storia della Massoneria, op. cit., p. 100.


16 R. Soriga, Le Società segrete, l’emigrazione politica e i primi moti per l’indipendenza, Modena 1942, p. 14.


17 Il 28 maggio 1751, ossia dieci giorni dopo la sua promulgazione, la bolla Providas Romanorum Pontificum fu resa pubblica.


18 La Prammatica di Carlo III per lo scioglimento delle logge massoniche del Regno è riportata in L. Giustiniani, Nuova collezione delle Prammatiche del Regno di Napoli, Napoli 1804, vol. VI, p. 230.


19 Vincenzo di Sangro,  presiedeva a Napoli una loggia «irregolare»  (cioè non riconosciuta dalla « Grande Loggia d’Inghilterra») e operava grazie ad una vecchia « patente» inglese ereditata dal padre Raimondo con la quale, tra l’altro, si era autoproclamato Gran Maestro «della primaria Loggia di Napoli» (Cfr. C. Francovich, Storia della Massoneria, op. cit., pp. 305 e 459).


20 Su Luigi D’Acquino vedasi: R. di Castiglione, Il Maestro di Cagliostro. Luigi D’Acquino, Roma 1989.


21 Sulle attività massoniche di Francesco Maria D’Acquino rimandiamo a C. Francovich, Storia della Massoneria, op. cit., passim. Sul D’Acquino come viceré di Sicilia vedasi invece: G. Quatriglio, Mille anni in Sicilia dagli Arabi ai Borboni, Palermo 1993, pp. 158 - 171.


22 Sul barone di  Tschoudy vedasi  il solito C. Francovich, Storia della Massoneria, op. cit., pp. 106-114.


23 La bibliografia concernente il Conte di Cagliostro è sterminata. Vedasi, comunque, tra gli studi più recenti: C. Montini, Cagliostro il grande Cofto, Genova 1981; D. Dalbian, Le comte de Cagliostro, Paris 1983; Le comte de Cagliostro, a cura di Bruno Marty, Les  Baux de Provence 1989; H. d’Almeras, Cagliostro, Joseph Balsamo, La Franc - Maçonnerie et l’occultisme au XVIIIe  siécle, Paris 1994; P. Brunet, Cagliostro, Milano 1994. 


24 D. Dalbian, op. cit., p. 19.


25 M. Introvigne, op. cit., p. 165. Sulla Massoneria «Egiziana» e gli Arcana Arcanorum o «Scala di Napoli»  si vedano oltre al volume dell’Introvigne testè citato: G. Ventura, I riti massonici di Misraïm e Memphis, Roma 1980; S. Caillet, La Franc - Maçonnerie ègyptienne de Memphis - Misraïm. I. histoire,Paris 1988,  Idem, Arcanes et Rituels de la Maçonnerie égyptienne,Paris 1994;  M.  Monereau, Les secretes hermetiques de la Franc - Maçonnerie et les rites de Misraim & Memphis, Paris 1989.


26 C. Francovich, Storia della Massoneria, op. cit., p. 107. Il titolo integrale dell’opera è L’Ètoile Flamboyante ou la société des francs - maçons considerée sous tous les aspects, à l’Orient, chez le Silence, Francfort - Paris 1766 in due tomi. 


27 Sui rapporti tra la loggia mista d’adozione «La Vigilanza» di Napoli e Pietro Colletta vedasi: G. Gabrieli, Pietro Colletta e la Massoneria Egiziana, in «Rivista Massonica», Roma, vol. LXX- XIV n.s., n. 2,  marzo-aprile 1979, p. 99 ss. e A. Luzio, La Massoneria e il Risorgimento italiano, Bologna 1925[ried. anast. Bologna 1978], vol. I, p. 171.


28 Sul barone Lorenzo de Montemayor e il «Rito Egiziano» vedasi: G. Gabrieli, La Massoneria Egiziana, in «Rivista Massonica», Roma, vol. LXX-XIV n.s., nn. 3-4, maggio -giugno 1979, p. 177 ss., e n. 9, novembre 1979, p. 485 ss. 


29 Cfr. Elysius, Domenico Bocchini in «Politica Romana», n. 2/ 1995, p. 123.


30 Ibidem., p. 122.


33 G. Kremmerz, La Scienza dei Magi, Roma 1975, vol. III, p. 108.


34 Per quanto concerne la vita del De Attellis rimandiamo agli ottimi lavori di: N. Cortese, Le avventure italiane e americane di un giacobino molisano: Orazio De Attellis, Messina 1935 e L. G. Rusich, Un carbonaro molisano nei due mondi, Napoli 1982.


35 Sulla Gran Madre Loggia del Rito «scozzese» di Napoli e sulla massoneria «murattiana» si vedano: Documenti storici della fondazione della Gran Loggia Madre al rito scozzese antico e accettato all’Oriente di Napoli, Napoli 1814 e G. Gabrieli,  Il Grande  Oriente Murattiano in «Rivista Massonica», Roma, vol. LXVII -XI, n. 5, n.7, settembre 1976.


36   Gli Statuti dell’ «Ordine Egizio», riscritti probabilmente dal  Kremmerz, o da qualche suo discepolo, nei primi anni di questo secolo e pubblicati dalle edizioni Agape di Milano intorno al 1988-89, insieme  al Corpus Philosophorum Totius Magiae (il testo fondamentale del Kremmerz), se non proprio del tutto identici quanto a forma espositiva a quelli circolanti nell’«Ordine Egizio» sotto il Gran Maestrato del Lebano, sono certamente identici ad essi nella sostanza - ed è questo, in ultima analisi, ciò che conta - per cui abbiamo deciso di utilizzarli citandoli quando è necessario.


37 Sul «Rito Egiziano Antico» e il «Rito Massonico Egiziano Modificato» vedasi: Corpus Philosophorum Totius Magiae, Milano s.d (circa 1988-89), vol.I, pp. 14-19. Si tenga presente che il Kremmerz, in quanto membro dell’«Ordine Osirideo» era affiliato al «Rito Egiziano», è lui stesso ad affermarlo: «Nelle Società di Rito Egizio (un rito cui io appartengo)» - scrisse l’ermetista napoletano - « gli affiliati danno preghiere, caratteri e segni a tutte le persone di famiglia, ai conoscenti ed agli amici; e, per mezzo di questo metodo, dispensano il benessere  attorno ad essi e fanno del grande bene a tante anime» ( G. Kremmerz, La Scienza dei Magi, op. cit., vol. III, p. 618).


38 A semplice titolo di curiosità facciamo rilevare che il «Grande Oriente Egiziano» di cui stiamo discutendo  è lo stesso «Grande Oriente» cui si riferì Julius Evola in un foglio di diffida contro la rivista iniziatica reghiniana «Ignis» apparso sul fascicolo di «Krur» del febbraio 1929 (Cfr. R. Del Ponte, Evola e il magico “Gruppo di Ur”, Borzano R.E., 1994, p. 102, n. 2 e p. 107, N.d.A).


39 Per questa e le precedenti citazioni tratte dagli Statuti dell’«Ordine Egizio» vedasi: Corpus Philosophorum, op. cit., vol. I, pp. 1-2.


40 Ibidem., p. 6.


41 Cfr. Il Mondo Secreto 1896-1897 -1898 - 1899, Viareggio 1985, vol. II, p. 559.


42 Firenze 1860.


43 Napoli 1879.


44 Il Mondo Secreto, op. cit., vol. I, p. 107.


45 Olos di G. G., (parte I). Napoli 1875.


46 L’Olos svolto dal lato filosofico, religioso, politico, sociale, Napoli 1893, Vol. I, pp. IV-V.


47 Ibidem., p. XIX.


48 Ibid., vol. II, p. 281.


49 Kremmerz, La Medicina Ermetica, op. cit., anno IV, n. 2 (Napoli 1 maggio 1900), p. 32.


50 Vedasi Il Mondo Secreto, op. cit., vol.II, pp. 279-281 e pp. 561-564.


51 Cfr. F. Brunelli, Il Martinismo e l’Ordine Martinista, op.cit., p. 112.


52 Alcune delle notizie concernenti Giustiniano Lebano che discuteremo da qui in poi  sono desunte da alcuni documenti riservati messi gentilmente a nostra disposizione da Vittorio Fincati.


53 Edward George Bulwer Lytton fu, amico  del già menzionato Eliphas Levi con cui, tra l’altro, secondo l’esoterista inglese A. E. Waite, avrebbe compiuto un’evocazione sulla sommità del Pantheon di Londra (Cfr. R. Guenon, Il Teosofismo - Storia di una pseudo-religione, Torino 1987, vol. II, p. 318). 


54 Tr.  it., Milano 1991.


55 Tr.  it., Carmagnola 1980.


56 Il Lytton fu, tra l’altro, Gran Patrono Onorario della «Societas Rosicruciana in Anglia» a partire dal 1871. Tale  carica onorifica, secondo il McIntosh, gli sarebbe stata assegnata a sua insaputa (Cfr. C. McIntosh, I Rosacroce. Storia e leggenda di un ordine occulto. Firenze 1989, p. 143). Cogliamo l’occasione per fare notare che il Lytton dopo aver iniziato all’ermetismo alchemico l’occultista  statunitense Charles Godfrey Leland (1824-1903), che trascorse buona parte della sua vita in Italia, lo mise in contatto con  alcuni ambienti esoterici della penisola, tra cui quello partenopeo (Cfr. P. L. Pierini R. , Introduzione ad Aradia di Charles Godfrey Leland in «Politica Romana», n. 2/1995, p. 99). Lasciamo al lettore intelligente il compito di trarre le dovute conclusioni.  


57 Su Helena Petrovna Blavatsky e la  «Società Teosofica» si vedano:  R. Guenon, Il Teosofismo, op. cit.,  N. Richard-Nafarre, Helena P. Blavatsky, ou la Réponse du Sphinx, Paris 1991; S. Cranston, Helena Blavatsky, Milano  1994. La Blavatsky fu autrice di varie opere tra cui  Isis Unveiled e  la monumentale The Secret Doctrine .


58 Franz Hartmann,  membro, tra l’altro, della  «Società Teosofica» e del circolo ariosofico « Guido- Von - List - Gesellschaft», nonché fondatore di un’organizzazione neo-rosacrociana denominata «Ordine della Rosa-Croce Esoterica» (Cfr. M. Introvigne, Il cappello del Mago,  op. cit., p. 196),  descrive in una sua opera, Tra gli Adepti (Genova 1988), un interessante ambiente rosacrociano di Napoli.


59 Sul soggiorno della Blavatsky a Torre del Greco (Cfr. S. Cranston, op. cit., p. 295, nonché P. Fenili, Rendiamo giustizia ad Helena Blavatsky, in «Politica Romana» n. 2/1995, pp. 155-156).


60 Su Annie Besant vedasi: C. Lowman Wessinger, Annie Besant and Progressive messianism (1847-1933),  New York - Ontario 1988, nonché R. Guenon, Il Teosofismo, op. cit., passim. È interessante notare che la Besant, al pari dell’Hartmann, fondò un’organizzazione neo-rosacrociana  - l’«Order of the Temple of the Rose Cross» -  «quale diramazione  del suo movimento Mixed Freemasonry» (Cfr. C. McIntosh, I Rosacroce, op. cit., p. 188).


61 Su Charles Webster Leadbeater e il suo «Rito Egiziano» si vedano: G. Tillett, The Elder Brother. A Biography of Charles Webster Leadbeater, London 1986, e M. Introvigne, Il cappello del Mago, op. cit., pp. 169-170 e p. 172.


  


62 Il Maestro Giuliano Kremmerz, op. cit., p. 14.


63 Ibidem.


64 Ibid., p. 15.


65 Sulla Fr+Tm+ di Miriam si veda la nota 4 di p. 1.


66 Una versione dei sette libri del Corpus Philosophicum Totius Magiae è stata pubblicata recentemente  da questo stesso editore in cinque volumi  ( AA.VV- a cura di Vittorio Fincati -, Lo Sputo della Luna. Documenti sulla magia sessuale, Bassano del Grappa 1998-1999). È quasi superfluo sottolineare che tale operazione editoriale ha suscitato tra gli studiosi notevoli discussioni - peraltro ancora in corso - sulla paternità kremmerziana di buona parte del materiale pubblicato dal Fincati. Del Corpus era apparsa nel 1988-1989, come accennammo in precedenza, una edizione dei primi tre libri ad opera delle edizioni Agape di Milano pubblicata, però, col titolo erroneo di  Corpus Philosophorum Totius Magiae. Ampi estratti dai primi tre libri del Corpus  revisionati dall’esoterista Giammaria Gonella erano stati pubblicati già nel 1982 dalla editrice Kemi di Milano col titolo originale di Corpus Philosophilum Totius Magiae restitutum a J em Krem erz Aegyptiaco manuscripto (volgata di AK ZUR).


67 Vedasi Il Mondo Secreto, op. cit., vol. II, pp. 401-408 e pp. 445-463.


68 Ibidem., vol. I, (numeri vari), nonché G. Kremmerz, La Scienza dei Magi, op. cit., vol. I, pp. 97-256.


69 G. Kremmerz, ibidem., pp. 118-119.


70 Ibid., vol. II, p. 275.


71 Ibidem.


72 Ibid., p. 261.


73 G. Lebano, Del morbo oscuro chiamato da Areteo ociphon- sincope impropriamente creduto dagli Europei cholera-morbus, 4a ed. rivista, Napoli 1884, p. 58.


74 Leone Caetani, principe di Teano, poi duca di Sermoneta, nato a Roma il 12 settembre 1869 da Onorato e Ada Bootle Wilbraham, era membro di una delle famiglie più in vista della cosiddetta aristocrazia «bianca» della capitale. Dopo la laurea conseguita nel 1891 alla «Sapienza» con una tesi su «Paolo Alaleone de Branca, maestro di cerimonie pontificie», l’aristocratico romano si consacrò allo studio del mondo musulmano di cui approfondì lingue ed aspetti nel corso di lunghi viaggi in Oriente. Al Caetani, si deve, tra l’altro, la costituzione di un’immensa biblioteca orientalista che avrebbe dovuto servirgli, e in parte gli servì, per la realizzazione di opere monumentali quali, per non citare che le più importanti, gli Annali del Islam (in dieci volumi) e la Chronographia Islamica, ossia riassunto cronologico della storia di tutti i popoli musulmani dall’anno I all’anno CMXXII della higra (622-1527 E.V), corredato dalla bibliografia di tutte le fonti stampate e manoscritte  (di cui usciranno soltanto cinque fascicoli). Nel 1901 il principe di Teano convolò a nozze con la principessa Vittoria Colonna, appartenente all’illustre famiglia romana che in passato era stata acerrima nemica e rivale dei Caetani.  Tale matrimonio, però, non ebbe lunga durata.  La nascita dell’unico figlio, Onorato, minorato nel fisico e nella  mente e, soprattutto,  l’incompatibilità  caratteriale  e  di  interessi  tra i  due coniugi, spinsero il Caetani a separarsi dalla moglie. Nel 1909 il nostro personaggio fu eletto deputato nelle liste democratico -liberali per il quarto collegio di Roma, seguendo una linea politica radicale ed anticlericale, e nel 1911 fu a fianco dei socialisti nell’opposizione all’impresa di Libia. Nel 1915, all’entrata dell’Italia in guerra, il Caetani si arruolò  volontario nell’esercito - trascorrendo due anni al fronte, in Cadore, come ufficiale nell’artiglieria da montagna - da cui verrà congedato poco prima del termine del conflitto per ragioni di salute. All’indomani dell’avvento del Fascismo, verso   cui in un primo momento aveva mostrato delle simpatie, il nostro personaggio maturò la decisione di abbandonare l’Italia; pertanto dopo aver venduto tutte le sue proprietà ed essersi definitivamente separato dalla moglie, si stabilì nel 1927- insieme alla sua nuova compagna, Ofelia Fabiani (Cfr. Guèsar, Ricordo di Sveva  Caetani in «Politica Romana», n. 2/1995, p. 175), e alla figlia avuta da costei, Sveva -  in Canada, dove si spegnerà nel natale del 1935. Per i riferimenti bibliografici  concernenti Leone Caetani si veda la nota 2 di p. 1.


75 Sul numero 1 del 25 luglio e sul numero 3 del 25  agosto 1910 della rivista esoterica kremmerziana «Commentarium» il Caetani con lo pseudonimo  di «Ottaviano» aveva pubblicato due scritti assai interessanti: La divinazione pantèa e Per Giuseppe Francesco  Borri. Si  veda a tale proposito «Commentarium», op.cit., vol. I, p. 13-21 e pp. 67-68.


76 Si veda in proposito ciò che scrisse il Ricciardelli sul Caetani (che, peraltro, conobbe di persona) in M. Daffi, Giuliano Kremmerz, op. cit., (vedi nota 2 a p. 1). Sui rapporti iniziatici tra il barone Ricciardo Ricciardelli e il principe e duca Leone Caetani vedasi  Giammaria (Gonella), Marco Daffi e la sua opera, Milano 1980, pp. 13-16.


77 Su Ersilia Caetani - Lovatelli vedasi: A. De  Gubernatis, Dizionario Biografico degli scrittori contemporanei, Firenze 1879, pp. 649-650; G.  Marchetti - Ferrante, Ersilia Caetani Lovatelli e il suo tempo, in «Nuova Antologia»,  I° febbraio 1926, pp. 220-231; E. Mancini, La biblioteca e il salotto della contessa Lovatelli, L’Illustrazione italiana, (2 gennaio 1927), pp. 12-13.


78 Oltre allo scritto Amore e Psiche (apparso su «Politica Romana» n. 3/1996 pp. 188-196) della Caetani -Lovatelli vedasi: Thanatos, Roma 1888; Intorno ad un balsamario vitreo con figure in rilievo rappresentanti una scena relativa al culto Dionisiaco, Roma 1884; e  The college of the Arvales and their santuary and sacred grove on the via Campana, translated by Claudia Ramsay, Roma 1891.


79 Michelangelo Caetani è una figura assai interessante, che meriterebbe di essere attentamente studiata. Alcune sue opere di esegesi dantesca quali, ad esempio, Della dottrina che si asconde nell’8° e 9°  canto della Divina Commedia (Roma 1852) e Tre chiose sulla Divina Commedia di Dante (Roma 1876), dimostrano che tale personaggio non era esente da interessi esoterici, anzi tutt’altro. Facciamo rilevare al lettore che molte delle idee espresse da Leone Caetani in alcuni suoi scritti di analisi politico-sociale (vedasi  in particolare, La crisi morale dell’ora presente: religione, modernismo e democrazia [Roma 1911 ]) gli derivarono proprio dal nonno Michelangelo ( Cfr.  a tale proposito L’Epistolario del duca Michelangelo Caetani di Sermoneta, a cura della moglie, Firenze 1902).


80 Vedasi la nota 74 di p. 40.  Ai primi anni del Maestrato «Egizio» del Caetani risale, tra l’altro, lo strano episodio riferito dal Caetani stesso, sotto lo pseudonimo di «Ekatlos», in uno scritto piuttosto singolare intitolato La Grande Orma: la scena e le quinte pubblicato nel 1929 sulla rivista di studi esoterici «Krur»,  diretta da Julius Evola (su tutto ciò vedasi Anonimo Romano, Il  Genio di Roma, in «Politica  Romana» n. 3/1996, pp. 133-138). Invitiamo vivamente il lettore a confrontare il contenuto de  La Grande Orma ..., con quanto riportato dall’esoterista Massimo Scaligero (Antonio Scabelloni, 1906-1980) a p. 87 della sua autobiografia «spirituale», Dallo Yoga alla Rosacroce, Roma 1972.  


81 Cfr. F. Brunelli, Il Martinismo, op. cit., p. 111 e 113.


82 Ibidem., p. 66.


83 Sull’«Ordine del Mantos» vedasi: Alfonso Cevedo, Alcune note sull’Ordine del Mantos,in «Paganitas» n. 1/1999, pp. 38-41.


84 Prolegomeni, in «Goezia» n. ex-4 fuori commercio (1998),  Nove (Vi), pp. 10-11. Sull’esistenza di un centro iniziatico pagano in Italia e specificatamente in Roma vedasi: Pietro Negri (Arturo Reghini), Sulla tradizione occidentale, in  Introduzione alla Magia, a cura del Gruppo di Ur, Roma 1971, vol. II.


85 Prolegomeni, op. cit., pp. 14-15.


86 D. Bocchini, Geronta Sebezio, ossia il vecchio del Sebeto (29 agosto 1835) in «Paganitas», op. cit., p. 32.


89 Nella nota sottostante questo passo il Bocchini affermò, tra l’altro, «che mancando i grammatici della scienza di interpretare i classici, (...), leggendo essi i classici appena credono di avervi conciliata un’idea qualunque, di quella si persuadono, e se ne acquetano. La catena dè grammatici è come la catena dè cichi. Non avendo occhi da vedere il vero, l’uno si attacca all’altro: basta che il primo cade in un fosso, e tutti si ammonticchiano l’uno sull’altro. (...)... tali sono le traduzioni grammaticali, (...)».


90 Seconda risposta del Vico al secondo articolo del « Giornale de’  letterati d’Italia» in G. Vico, Le Orazioni Inaugurali. Il De Italorum sapientia e le polemiche, a cura di G. Gentile e F. Nicolini, Bari 1914, p.244.


91 A. Bartalucci, Il neopitagorismo di Germanico in «Studi classici e orientali», 33, 1983, p. 165.


93 Si veda a proposito dei vari significati dell’etimologia (e del linguaggio) ciò che scrisse il poligrafo latino Marco Terenzio Varrone (116-27a C.)  nel suo De Lingua latina (l.V., 7-8) (in M. T. Varrone, Opere, Torino 1992). Dante  in relazione a tale argomento  affermò nel primo capitolo del trattato secondo del Convivio  «che le scritture si possono intendere e deonsi esponere massimamente per quattro sensi. L’uno si chiama litterale, e questo è quello che non si  stende più oltre che la lettera de le parole fittizie, sì come sono le favole de li poetj. L’altro si chiama allegorico, e questo è quello che si nasconde sotto l’  manto di queste favole (...). Lo terzo senso si chiama morale, e questo è quello che li lettori deono intentamente andare appostando per le scritture (...).  Lo quarto senso si chiama anagogico, cioè sovrasenso; e questo è quando spiritualmente si spone una scrittura, la quale ancora [sia vera ] eziando nel senso litterale (...). Basandosi essenzialmente su tutto ciò il letterato, patriota e rosacroce abruzzese, Gabriele Rossetti (1783-1854) dichiarò, tra l’altro, nella Lettera preliminare che tiene luogo di prefazione al monumentale Il mistero dell’amor platonico del Medio Evo: «... Io dimostro che nelle arcane scuole dè sacerdozj antichi, come l’egiziano prima e ‘l greco poi, era insegnato un certo linguaggio misterioso, il quale metteva i loro alunni in segreta comunicazione d’idee fra loro senza  a che altri se ne avvedesse per ombra. Dimostro che tali alunni erano tutti iniziati né gelosi misteri di quelle scuole inaccessibili, l’oggetto di cui era non solo esporre gli elementi di ogni sapere (come della politica, della fisica, della metafisica, e delle varie loro ramificazioni), ma anche il difficile linguaggio convenzionale con cui le occulte scienze venivano espresse. Dimostro che un tale linguaggio era congegnato in guisa che una cosa sonava ai veggenti iniziati ed un’altra agli abbagliati profani - mitologia e superstizione per questi,  filosofia e religione per quelli ...» (G. Rossetti, Il Mistero dell’amor platonico del Medio Evo, ried. anast: Milano 1982). Qualcosa di analogo a ciò che finora s’è affermato, lo ritroviamo anche in ambito orientale con,  ad esempio, il cosiddetto «linguaggio intenzionale» (sandhâ - bhâsâ) con cui furono spesso redatti i testi del tantrismo. (Vedasi  su ciò: M. Eliade, Lo yoga, immortalità e libertà, Milano 1995, pp.  236-240 e A. Bharati, La Tradizione Tantrica, Roma 1977, cap. VI). Si veda, inoltre, ciò che  scrisse il celebre esoterista francese Renè Guenon (1886-1951) sulla cosiddetta «lingua degli uccelli» in R. Guenon, Simboli fondamentali della Scienza  sacra, Milano 1994, pp. 56-59.     


94 Domenico Bocchini, Gli Arcani Gentileschi svelati, citato in  Elysius, La Sapienza Palladia, «Politica Romana» 4/1997, pp. 118-119.


95 Su Publio Nigidio Figulo e le sue attività nella Roma cesariana vedasi: A. Gianola, Publio Nigidio Figulo  astrologo e mago, Roma  1905; L. Legrand, Publius Nigidius philosophe pythagoricien orphique, Paris 1931; e  A. Della Casa, Nigidio Figulo, Roma 1962.


96 «Per il principe di San Severo» - ha scritto un attento studioso del Settecento napoletano come il Ferrone - «la lingua era anzitutto un meraviglioso contenitore di messaggi, uno strumento divino, non perché dotato  di qualche potere magico, ma perché divina era quella capacità di serbare e trasmettere attraverso i secoli verità e saperi arcani, nati addirittura con l’uomo e da sempre custoditi nel messaggio cifrato dei segni» (V. Ferrone, I profeti dell’Illuminismo, op. cit., p. 229).


97 Un metodo similare a quello usato dal Bocchini (e poi dal Lebano) nelle loro investigazioni etimologiche fu adoperato da varie scuole filosofico-iniziatico-religiose (gnostiche, neoplatoniche, cabalistiche, ebraiche  cristiane, e via dicendo), che al pitagorismo si ricollegarono più o meno esplicitamente. Tra i cultori più recenti di tali ricerche un posto di primo piano spetta a due ermetisti come Eugenio Jacobitti (1868-1946) e Giacomo Catinella (1876-1943) autori di importanti opere di ermeneutica iniziatica tra cui ricordiamo per il primo, Delle Antiche  Scritture. Scritti e simboli sacri (Genova 1988) e per il secondo, Il mito di Leda e l’uovo di Elena. Esegesi del mito degli amori di Leda e del suo celebre uovo secondo la Filosofia Ermetica (Genova 1978).


98 Vedasi il Manifesto - Programma de Gli Arcani Gentileschi svelati  pubblicato qui in Appendice di questo libro.


99 La  scienza Ideografica,  affermò il Bocchini, è insegnata nel «Trattato Aristo-Telico, ossia dè Principali arcani, e Misteri che ha per titolo (...) Perì  Atomon Grammon, che si spiega: La Sapienza Palladia da dar valore ideografico, a  Nessi, e Cifre, e linee, che appartengono alle Teologie degli Olimpi. Trattato questo che i venerandi Grammatici in mancanza di senso comune hanno spiegato. De lineis  insecabilibus. Cosicchè  di un Trattato Aristo-Telico il massimo Palladio ne hanno  miserabilmente formato un Assioma di Geometria, che per essere Assioma non ha bisogno di filosofica dimostrazione» 


100 Degli scritti pubblicati del Lebano siamo riusciti, purtroppo, a reperirne meno della metà. Diamo, comunque,  l’elenco più o meno completo dei loro titoli facendo seguire ad essi - per le opere in nostro possesso - luogo e data di pubblicazione:Il Cielo Urbico. Cantica sul modello dei Carmi Orfei, Omerici e Sibillini ( II edizione, Napoli 1896); La Scienza delle Scienze, ovvero il Decadimento di Sedici Secoli di Letteratura Europea (in 2 vol.);  Del Morbo Oscuro, chiamato da Areteo ociphon - sincope impropriamente creduto dagli Europei cholera-morbus (IV edizione, Napoli 1881); La Sapienza (in 2 vol.); La Cantica dei Cantici (Torre Annunziata 1891);  La Stirpe di Virgilio, ove si dimostra che fu Romano, non mantovano;  Il Giobbe; La Genesi al cospetto del XIX Secolo (in 2 vol.); Una Lacerazione ed Emendazione sul vero di Napoli e Palepoli; Dell’Inferno: del Giudizio Eumenediaco, del Tartaro e degli Elisi (Torre Annunziata 1899); Del Mistero e della Iniziatura  (apparso in due puntate sui fascicoli di settembre ed ottobre 1899 de Il Mondo Secreto, op. cit., pp. 401-408 e pp. 445-463); Il vero della relegazione d’Ovidio al Ponto; Una Lacerazione ed Emendazione al tema svolto da un ignoto G.R  nel giornaletto “La Luce”. La Cultura e le Scuole prima del Mille ( Napoli 1908). A tali scritti vanno aggiunte numerose poesie e prose  (ricordiamo quelle giovanili pubblicate dal Lebano sul giornale napoletano Il Cattolico), nonché vari scritti - tra cui quelli presentati in questo volume - con i quali l’avvocato napoletano,  in occasione di determinate polemiche di carattere politico -  culturale,  rispose agli attacchi dei suoi avversari  e detrattori.  


102 Sulle tesi di Domenico Bocchini e Giustiniano Lebano si vedano gli scritti di Elysius  (o Ely -Isis) apparsi su diversi numeri delle riviste tradizionaliste «Ignis» (Nuova Serie) e «Politica Romana». Argomentazioni  per certi versi similari a quelle sostenute dai nostri due iniziati si trovano nella curiosa opera di un certo R. De Grave intitolata Rèpublique des Champs Elysées ou Monde ancien. Ouvrage dans lequel on démontre principalement: Que les Champs Elysées et l’Enfer des Anciens sont le nom d’une ancienne République  d’hommes justes et religieux située à l’extrémité septentrionale del la Gaule, et surtout dans les iles du Bas- Rhin; que cet Enfer a été le premier sanctuaire de l’initiation aux Mystères et qu’Ulysse y a été initié; que les Elysiens nommés aussi sous d’autres rapports, Atlantes, Hyperboréens, Cimmériens ... ont civilisé les anciens peuples, y compris les Egyptiens et les Grecs ... Ouvrage Posthume. Gand. 1806. 3 vol.  


104 «Gli  antri iniziatici sotterranei, o le Urbi arcane ( di Roma, Napoli e Parigi in particolare)» - ha osservato giustamente Marco Baistrocchi - «sono sempre stati tali “ab origine” e sono stati prescelti per precise esigenze rituali» (M. Baistrocchi, “Precisazioni su Agarttha”, in «Politica Romana» n. 3/1996, p. 76). Su questo punto di estremo interesse ci piace richiamare l’attenzione del lettore su  quel che scrisse una acuta studiosa - prematuramente scomparsa -  come Laura Simonini. «L’antro è simbolo del cosmo» - affermò la Simonini - «luogo di iniziazione e rinascita, immagine del centro e del cuore. È luogo sacro e del sacro equivalente a un tempio (....) in quanto spazio consacrato che si oppone allo spazio profano: l’antro iniziatico è imago mundi e come tale forma un tutto completo che contiene l’immagine  del cielo (la volta) e della terra (il suolo). Poiché è luogo di morte e (ri)nascita iniziatica deve dare accesso ai dominii sotterranei infernali, e a quelli sovraterrestri, corrispondendo perciò alla nozione di centro: come la Montagna Sacra, l’antro è immagine del centro spirituale e punto di unione tra cielo terra inferi. È luogo nascosto e coperto, inaccessibile ai profani, al quale accede solo l’iniziato dopo aver percorso il labirinto (...): è nascosto anche in riferimento al segreto iniziatico. In esso avviene l’iniziazione, il passaggio dalla morte (al mondo profano) alla nascita, e questo passaggio, come ogni passaggio, deve avvenire nell’oscurità; in proposito esplicita è la testimonianza di Sinesio (De prov., 124 b): l’ignoranza nel caso dei riti iniziatici è una forma di venerazione ed è per questo che si celebrano di notte i misteri e per questo si scavano antri inaccessibili: occasioni e luoghi adatti a celare azioni segrete di ispirazione divina. Clemente Alessandrino (Strom.,1,15,66) racconta che Pitagora fu iniziato dagli egiziani alla filosofia mistica in luoghi sotterranei (Adyta). Le biografie di Pitagora (Porfirio, Vit. Pyth., 9; Giamblico, De Vita Pyth., 27) tramandano che il filosofo aveva scelto un antro isolato come « casa della sua filosofia» ». (Porfirio, L’antro delle ninfe, a cura di L. Simonini, Milano 1986, n. 9 p. 94). Su tutto ciò vedasi inoltre R. Guenon, Simboli della Scienza sacra, op. cit.,  pp. 177-184.


105 Sul simbolismo e la funzione iniziatica del labirinto vedasi R. Guenon, Ibidem, e Porfirio, L’antro delle ninfe, op. cit., n. 116 pp. 245-246.


106 L’«Urbe sacra Romana, era arcana» -  scrisse il Bocchini - «E venne dà Cristiani usata per tombe» (D. Bocchini, Il Geronta Sebezio, ossia il vecchio del Sebeto, Napoli n. XVI, giugno 1836, p. 127.) Cfr. su questo anche in appendice.


107 «I  Pitagorici erano i sommi sacerdoti più prossimi ai Numi, che ricevevano attraverso la fantasmagoria il volere della Divinità. Questi la comunicavano ai sacerdoti minori, i quali nulla  conoscevano degli Arcani dei Pitagorici. I Sacerdoti attraverso i misteri comunicavano coi profani, i quali nulla conoscevano del Mistero, ed i profani che vivevano fuori delle Urbi Orfiche, nulla conoscevano di questi luoghi arcani (Elysius, La Sapienza Palladia, riv. cit., n. 5 p. 121). I Pitagorici (o Phiti-Agorici), inoltre, in quanto sommi sacerdoti, istruivano  «coloro che ne avevano i  “numeri”» nei parlari arcani, per cui in quelle « che furono ritenute Favole, secondo la interpretazione volgare, gli antichi sapienti ci hanno tramandato fatti ed avvenimenti di storia Arcana, e di Misteri Arcani, e “mentre il Grammatico  credeva di leggere il nome di una Persona, di un Nume, di un luogo conosciuto, la Ditta arcana ad altro convergeva”» ( Ely-Isis, Giustiniano Lebano ed i Misteri classici antichi, riv. cit., p. 26).


108 Sulla storia e la struttura della società romana antica rimandiamo, per un necessario  confronto  a L. Pareti, Storia di Roma e del mondo romano, Torino 1952-61, (6 voll.) e M.A. Levi - P. Meloni, Storia  romana dalle origini al 476 d.C., Milano 1986.  


109 Su Flavio Valerio Costantino e il ruolo da lui avuto nella cristianizzazione  dell’Impero,  vedasi, tra l’altro: G. Costa, Religione, e politica nell’Impero Romano, Torino 1923; S. Mazzarino, L’impero romano, III, Roma-Bari 1973; A. Alfoldi, Costantino tra paganesimo e cristianesimo , Roma - Bari 1976;  e L. De Giovanni, Costantino e il mondo pagano. Studi di politica e legislazione, Napoli 1982.


1 Eusebio, Bios.Konst. ex Officina Lutetiae Parisiorum, ediz. 1544 pag: 144 a tergo [nota del Lebano]. Ci siamo  visti costretti per ragioni tecniche ad omettere il testo greco.


2 Se non fosse stato per ciò, avrebbe dichiarato anche la interdizione delle lettere umane, e di apprendere l’uso di leggere e scrivere [nota del Lebano].


3 Nell’antico si nominavano i Demoni col più alto rispetto. Nella scrittura si chiamavano eudemoni, cioè felici Genii, ed ora si descrivono con i più infamanti colori, che incutevano terrore. Simile avvenne nel Crono di Saturno smontate le Matriarche, si nominava con errrore il Demogorgone, ch’era il simbolo delle matriarche. E nel Crono di Giove il Satanne e il Pappolone, che erano i simboli di Saturno, facevano paura finanche  ai fanciulli [nota del Lebano].


4 Questo farisaica scupolosità passò in seguito tant’oltre, che furono  obbliate interamente anche le lettere umane. E la storia fa conoscere esservi stati secoli tanto scrupolosi che vennero dimenticate interamente le lettere, i preti stessi non sapevano leggere [nota del Lebano].


110 G. Lebano Una Lacerazione ed Emendazione al tema svolto da un ignoto G.R. nel giornaletto “La Luce”. La Cultura e le Scuole prima  del Mille, Napoli 1908, pp. 10-15.


113 A proposito dei  Savoia, vedasi l’inno dedicato dal Lebano a Umberto I: A.S.R. Maestà  Umberto Primo Re d’Italia in occasione del suo giorno  natalizio, 14 marzo 1899 - Inno Esichio dell’avv. Giustiniano Lebano. L’inno in questione fu, tra l’altro, recensito dal martinista Pietro Bornia sul fascicolo dell’aprile 1899 de Il Mondo Secreto in questi termini: «Abbiamo letto quest’inno di maniera classica dedicato al Re d’Italia.  L’autore nella forma è vatidico come gli antichi poeti sacri, ardimento grande in un’epoca di sola apparenza grammaticale e di vuote idee. Il canto è ispirato, nel poeta parla il Nume Apollo e augura la pace. Ma la forma  e la disamina della forma letterale non nascondono altre idee? Questo è ciò che nel verso irto e difficile l’a. vuol far trasparire». (Mondo Secreto, op. cit., Vol. II, p. 195). 


117 La Cantica dei Cantici ( Torre Annunziata 1891) fu dedicata dal Lebano all’allora  ministro guardasigilli Giuseppe Zanardelli (1826-1903) «iniziato alla (loggia) “Propaganda Massonica” l’11 gennaio 1889 e iscritto nella Matricola generale al n. 8194» ( Aldo A. Mola, Storia della Massoneria italiana, op. cit., p. 205). Al nome dello Zanardelli fu legato, tra l’altro, il nuovo Codice Penale approvato l’1-1-1890.


121 L’aspra critica del Lebano contro l’esercito di esegeti, traduttori e studiosi in genere (esercito dalle cui fila, tra l’altro, provennero i cosiddetti «modernisti» che tentarono di conciliare scienza e fede), ignari del linguaggio sacerdotale iniziatico, fu ripresa dal Kremmerz nel programma di pubblicazione de Il Mondo Secreto che precedette di alcuni mesi l’uscita della  rivista stessa (vedasi: Il Mondo Secreto, op. cit., vol. I, p. 10-12).  


124 Sul dogma dell’infallibilità proclamato nel capitolo fondamentale, De romani Pontificis infallibili ministerio, inserito nella costituzione  De Ecclesia  Christi (1870),  si vedano: AA.VV., L’infaillibilité de l’église,  Chevetogne 1963; B. - L. Dupuy, Infaillibilité de l’église in Chatholicisme, V, Parigi 1963; e G., Thils, L’infaillibilité pontificale. Source - conditions - limites, Gembloux 1969. 


125 Il trattato del grande umanista romano Lorenzo Valla ( 1407-1457) cui fece riferimento il Lebano è il De  falso credita et ementita Constantini donatione nel quale il Valla dimostrò l’infondatezza del Constitutum Constantini secondo cui Costantino, nel trasferire la capitale a Bisanzio, avrebbe donato a Papa Silvestro Roma e la parte occidentale dell’Impero. (Vedasi: L. Valla, Discorso sulla donazione di Costantino, in Scritti filosofici e religiosi, Introduzione, traduzione  e nota  a cura di G. Radetti, Firenze 1953). Su tutto ciò si veda inoltre: N. Addamiano, Chiesa e Stato dalle origini del Cristianesimo ai Patti Lateranesi, Roma 1969. 


126 La Cantica dei Cantici, op. cit., pp. 15-17.


128 Ibid., pp. 18-19.


129 Il Lebano, a questo punto del discorso, in una nota posta a piè di pagina dichiarò  quanto avrebbe poi ribadito nella Breve Risposta, ossia che: «Sommi uomini Italiani, però usciti dal catechismo papista, si fecero a propugnare il principio della Libera Chiesa in Libero Stato, da formare due governi in uno, e due qualità di sudditi, di cui ciascuno ubbidisca al loro capo, ciò nuoce allo Stato, lo indebolisce, gl’imbarazza l’andamento; mentrechè deve ritenersi che la Chiesa e ricevuta nello Stato per volontaria concessione; non lo Stato è nella Chiesa». 


130 Per i rapporti tra Chiesa e Massoneria rimandiamo a: J. A. Ferrer Benimeli - G. Caprile, Massoneria e  chiesa cattolica ieri, oggi e domani, Roma 1979; J. A. Ferrer Benimeli; Masoneria, Iglesia e Ilustraciòn, Madrid 1982 - 1986, (4 voll.); R. F. Esposito, Le grandi concordanze fra Chiesa e Massoneria, Firenze 1986; J. A.  Ferrer Benimeli - F. Molinari, La Massoneria nei documenti pontifici dell’Ottocento, in AA. VV., La Liberazione d’Italia nell’opera della Massoneria, op. cit.,  e  Cesnur, Massoneria e Religioni, a cura di M. Introvigne, Torino 1994.


131 Alla Massoneria «ufficiale» del Grande Oriente d’Italia di Palazzo Giustiniani o a quella «scismatica» di Piazza del Gesù appartennero vari estimatori e discepoli del Lebano come il già citato Pasquale del Pezzo, membro libero del Supremo Consiglio del Grande Oriente d’Italia -  Comunione di Palazzo Giustiniani (Cfr. L’Appendice IX, in A. A. Mola, Storia della Massoneria italiana, op. cit.,)  e il medico, nonché genero dell’avvocato partenopeo, Giuseppe Cuccurullo, venerabile della Loggia «Domenico Cirillo» di Torre Annunziata (legata all’Obbedienza Massonica di Piazza del Gesù [Cfr. A.A. Mola, Ibidem.], il cui nipote Giuseppe Cuccurullo junior, insieme al massone Vincenzo Gigante, venerabile della Loggia torre annunziatese «I Figli del Vesuvio» e ultimo discepolo diretto dell’iniziato napoletano, fondò nella villa di questi, la Loggia Osiridea «Giustiniano Lebano», che, a quanto pare, sarebbe tutt’oggi attiva.


133 Il dogma dell’Immacolata Concezione  venne formulato da Pio IX nella bolla Ineffabilis Deus dell’8 dicembre 1854.  ( Il testo succitato, tratto dalla bolla pontificia in questione, è riportato in  G. Söll, Storia dei dogmi mariani, Roma 1981).  


135 A. Oddone s.i., Il Papato e l’indipendenza e libertà d’Italia in «La Civiltà Cattolica», Roma (5 Novembre 1949), vol. IV, p. 235.


(1) C. Puja, Il Papato e la rigenerazione sociale, Napoli 1874, p. 102. [nota dell’Oddone]  


(2) I Papi difensori della indipendenza italiana.., Roma 1886. Cfr. Civ. Catt.,13 III (1886 III), 477. Si accusano i Papi di aver chiamati in Italia gli stranieri. Rispondiamo con l’Alimonda: «Chiamarono  gli stranieri? Alcune volte sì, ma per cacciare via o infrenare altri stranieri peggiori, che ne facevano  schianto e bordello. Li chiamarono non per signoreggiare e offendere l’Italia, ma per tutelarla, non per impedire l’unione degli italiani nella libertà, ma per impedire l’unità della schiavitù; non per rinforzare catene, ma per conservare la libertà e l’indipendenza almeno nell’ultimo angolo  non ancora calpestato dai conquistatori, e per ridurre tutte uguali le genti dimoranti in Italia, affratellando  vincitori e vinti, nei diritti e nelle leggi. Del resto, la chiamata degli stranieri in Italia non si dica trsistizia dei Papi; fu, se vogliamo, tristizia dei tempi, e, più che altro, malattia o meschina politica del nostro comune potere»: I voti degli Italiani per la pace religiosa, Torino 1888. [Nota dell’Oddone] 


136 A. Oddone, art. cit., pp. 235-237. L’Oddone dopo aver sinteticamente esposto i presunti meriti patriottici accumulati dal Papato nel corso di sedici secoli di storia d’Italia, nella parte finale della sua apologia dichiarò senza mezzi termini che: « Al Papa l’Italia deve indipendenza, libertà, gloria, vita, dottrina, bellezza, tutto! Al Papa dunque, fastigio supremo della nostra patria,  personificazione della gloria italiana, la nostra imperitura riconoscenza e il nostro filiale amore; la nostra profonda divozione. Il popolo italiano deve convincersi che i suoi veri interessi e la sua prosperità sono inseparabili da quelli del Papa, perché esso nel Papa trovò sempre il più grande difensore della sua indipendenza e libertà, il promotore sollecito e il fautore instancabile della sua prosperità. L’Italia per essere  forte, gloriosa, libera e indipendente, è necessario che sia sempre unita e solidale con il Papa ». (Ibidem., p.246). Facciamo rilevare al lettore che lo scritto dell’Oddone apparve nel 1949, ossia in un clima di forte tensione politica che vide contrapposta la Democrazia cristiana di De Gasperi (e i suoi alleati) ai social- comunisti di Togliatti e Nenni. 


137 L. Canfora, Ideologie del classicismo, Torino 1980, p. 78.


138 A. A. Mola, Le riviste iniziatiche nella stampa massonica del primo novecento in «Ignis», anno III (Nuova serie) n. 2, dicembre 1990, p. 114.


139 Poco prima di andare in stampa siamo venuti a conoscenza del fatto che la Breve Risposta... fu riedita nel dicembre 1981 nei nn.4-5-6 della rivista «Il Ghibellino». Per correttezza mettiamo il Lettore al corrente di ciò.  


� Sono state apportate alcune lievi modifiche al periodare là dove i termini linguistici sette-ottocenteschi rendevano ostica la lettura. Per una scorrevole lettura del testo di Domenico Bocchini, infarcito da grecismi e neo-grecismi,  sarebbe utile la conoscenza del greco da parte del Lettore (Nota editoriale)


� Pio IX così dichiarò nella Enciclica del 29 Aprile 1848.


� Discorsi di Leone XIII del 22 Febbraio 1872, e del 24 Aprile 1881.


� Vedi che il papato per le cose temporali è soggetto al potere regio.


�  Ed esattamente il sacerdote esegue i detti di S. Paolo, che ora si vede a far parte nei consigli comunali.


� C. Pacca: Mémoires, Caen 1832.


� Falso il principio ventilato da Cavour libera Chiesa in libero stato, da formare due governi in uno, e due qualità di sudditi di cui ciascuno, ubbidisca al loro capo; ciò nuoce allo Stato, lo indebolisce; mentrechè deve ritenersi che la Chiesa è ricevuta nello stato per volontaria concessione; ma non lo Stato è nella Chiesa. La conseguenza del falso principio incomincia a manifestarsi.


� Vedi le rivelazioni di S. Brigida, Giovanni Gerson, il trattato di Pelagio De Planctu Ecclesiae, e quello - De Corruptio Ecclesiae Statu.


� Appello al clero cristiano del Padre Antonio Salvani Arciprete e Vicario foraneo di Gavardo. Brescia 1859.


� Consulta i due autori del secolo di Lodovico XIV°, la loro autorità è grandissima nelle materi ecclesiastiche: Bossuet e Fleury.


� Questo famoso sillogismo messo in forma strettissima, è falso sotto tutti gli aspetti, come infatti, se io domandassi allo Spedalieri - a questa Chiesa chi ha dato tale autorità? Non potrebbe rispondere, se non che, l’ha ricevuta da Gesù Cristo - Chi garantisce tale conferimento? Non potrà rispondere diversamente - gli Evangeli - E chi, o Signore, garantisce l’autenticità di questi Evangeli? - Non potrà dire altro - La Chiesa - E non sarebbe questo un vero circolo vizioso? - ed in ultimo non verrà ad essere dimostrato che l’autorità della Chiesa, è di essere puramente e semplicemente gratuita, per essere sfornita di ragioni e di pruove, e tutta fondata su di un supposto? Signor Spedalieri Ella si ricorda ciò che diceva S. Anselmo - NIHIL SILENTIO UTILIUS - al che accordossi Orazio e commentato da Catone: “Virtutem primam esse puta compescere linguam. Proximus ille Deo, qui scit ratione tacere”. Perché muovere la melma? Bada, che se ne rimane inzaccherato; perché la verità trionferà, verità, definita da S. Tommaso - Est virtus specialis, iustitiae annexa, e che S. Agostino con un tratto fugace della sua divina penna, la definì - Variae esse, id quod est.


� L’istessa premessa stabilita per le sacre carte, è da farsi e ritenersi per i Classici - i quali sono scritti in due parlari - cosa che sarà dimostrata non solo, ma se ne darà la interpretazione e pruova. Classico si chiamava ogni autore che scriveva Arcano, Ieratico, Cirologico ecc, che i profani non potevano comprendere, Procul Este Prophani! Questa voce ha il suo themata dal verbo cleio, id est claudo, che al futuro dorico fa klaso, Claso - perciò i libri profani non furono mai classici - Tutto ciò ch’era classico si diceva, a clangore, ch’era il suono della Tromba della Fama.


� Finchè la Crusca e l’ortografia italiana non vengano modificate non possiamo ammettere quello che stolti grammatici dicono, che se l’affisso si aggiunge ai participii che essi formano, prendono il verbo essere invece dell’avere.


� Dica quali altri giudici vi sono?


� Lettera X  a Gerolamo.


� Gli aforismi appartengono ai volgari come le parabole, essendo la voce istessa in diversa intelligenza.


� Non deve essere che orbo per non vedere


� Gesù parla di grammatici negli Evangeli, i traduttori volgari, ossia grammatici, per non far conoscere all’Europa che come grammatici non potevano dare interpretazione dissero Scribi; nel testo invece è detto Grammaticus e non Grapheus.


� Grammatici si chiamavano quei ciottoloni che conoscevano solo la tetta grammaticale. Sofia è la sapienza - i tiramantici dell’armonia palladia ch’erano i grammatici si dicevano Soffioni.


� Voce che si spiega in Ermen-Eutica: De Principali Arcani, e misteri.


� Tosco, è l’anagramma di scolo, e vale lo stesso di orfe, ossia di tenebroso privo di luce grammaticale. Da cui le cetre tosche, ed orfee, che dicono a grammatici: Procul esto prophani!


� Ossia grammaticale popolesco


� Da cui la voce Ebrei, od Erbei, diversi da Filis-Thei; che i Romani dicevano Coloni, ed i Greci dicevano Pelasgi, diversi da Teofili, o Divi, o Ricchi.


� Che i grammatici dicono nessi.


� Si spiega: la grande scaturigine della sapienza.


� Adattate le cifre con metro palladio danno due parlari, uno a favola, e l’altro in arcano.


� Perciò si dice figlia del cerebro di Giove in cui è l’ideografia.


� Le cifre si dicevano il filo d’Arianna.


� Voce che si spiega vinosus, che noi diciamo ubbriacone.


� Chi si rendeva celebre, ed aveva diritto al nome ne’ Lari, si diceva Nume ed Immortale
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